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MEMORIE 01\IGINALI 

LE NUOVI~ C OSTRU ZION I 
·DELL 'OPERA PI A S. L IGI l:\ì TORI N O 

Ing. E. STRADA . 

La g raye cris i ospitalie ra co ntinua a traYag liare 
la nostra T orino, e l'importantissimo proble ma , 
discusso e s tudiato da quanti portan o interesse al 
bene della citt ~t , non ha ancora aYuto quella solu­
zic,ne che pure sarebbe utili ssimo ed urgente Yi si 
desse in modo definitivo e pratico . 

Intanto chi ha Ye rame nte a cuore qu el preziosis­
-·imo tesoro che è la salu te delle cb ss i meno ab­
bienti , pone in ope ra tutti i mezzi che sono a sua 
disposizione pe r sah·ag-u ardarlo, per· difenderlo 
dag li infiniti p eri coli che lo insidian o continua­
mente, e cerca in o g ni modo di s trappare a l deperi­
mento e alla mo rte ta nte energ ie, tante fo rze che 
pos~ono così cooperar.e inYece, col loro laYoro, alla 
ricche zza dell a comunità. 

Noi, che seguiam o sempre con inte resse e con 
pi acere qualunque opera si faccia a scopo umani­
tari o ed' a va ntaggio della nostra popo lazione, s iamo 
lieti di segnala re qui l'in cre me nto dato dall'Opera 
Pi a di S. Luig i Gonzaga al proprio Is tituto per 
tubercolo tici, sorto fin dal 1908 a pochi chilometri 
c!a lla città, fuori de lla Barrie ra di Orbassano . 

Qua ndo, nel 19c9 (1 ), den1mo su q ueste colonne 
alcuni bre ,·i ce nni sulle costruzioni all ora compiute, 
pa rlammo pure dell a lodeYole inte nzion e della Pia 
Opera di aumentare, appena le condizioni finan ­
zia r·e lo avesse ro perm esso, il numero dei letti , 
ren de ndo così sempre p iù e ffi cace ed es tesa l'opera 
d i duplice vantaggio de lla lo deYole I s tituzio ne : 
resti tuire alla salute ed alla vita operosa tanti mi-

(1) \ ' . b nostra Rivista, 1909, n. 2, p~g . 17, 

s·eri in fermi ed e ,·ita re, od a lme no limitare, il dif­
fond rsi della terri b ile infezione . 

D opo sol i cinq ue a nni , il desiderio dell 'Opera 
Pi a di S . Luig i ha p otuto realizzarsi, ed ora ap­
punto, in pross imita degli a ntichi edifici, sta innal­
zandosi un n uoyo co rpo di fabbri ca destinato a ri ­
ce ,·ere ben 348 letti e tutti i locali pe r i servizi 
gene rali necessari a ta le nume ro di ammalati . 

Il progetto di questa nu ova parte dell ' Ospedale 
è s tato affidato ancora a ll ' ingeg nere l\Iollino, che 
g ià aY·eYa dimostrato di sape r ri sol vere i non facili, 
problemi di tal genere di costruzio ni con g iusti in­
tendimenti di pra ticità, riusce ndo a creare non solo 
una Casa doYe si cura effi cacemente un te rribile 
male, ma ne llo s tesso tempo un ambie nte gaio e 
simpatico, do ,·e il soggiorno è -reso il me no triste 
p ossibile . 

Il n uovo edifi cio è collegato a l fabbricato esistente 
m~edia nte un a lunga galle ria coperta (Y . fig . r) ed 
interrotta a metà da un a costruzionf' a due piani 
fu ori te rra , la q ua le contiene a pia no te rre no la cap­
pella a la g uardaroba, ed al primo p!ano l'a lloggio 
delle suore . B en ha pensato l 'egregi') progettis ta a 
traspo rtare qui la cappella, che troY'1. ora posto in 
uno dei bracci del g ra nde fabbricato esist.ente, 
poichè così tutti g l ' infermi Yi possono avere facile 
accesso senza arrecarsi dis turbo Yicendevolmente . 
Questa cappella comprende in altezze:'. i due pia ni 
del corpo di fabbri ca, e ad essa le suore possono 
con tutta comodi tà reca rsi s ia al piano terre no dalla 
g uarda roba , sia direttamente dalle loro came re ac­
cede ndo a lla piccola loggia che si Yede nella sezione 
della fi g ura . 

L a g uardaroba ('"- fig . 2) comprende un ampio 
salo ne abbonda ntemente illuminato e Yentilato, con 
s·ei taYole per s tirare ed aggiustare la biancheria, 
due camer~e da Ja, ·oro più piccole, uno stanzino per 
far riscaldare i fe rri da stiro, ed un water-closet. 
A l primo pi ano (Y. tìg . 3), in corri spondenza di 
q uesti ambient i, troYiamo : sei cam ere con due letti , 
disimpegnate da un ampio corridoio centrale, du e 
came re me no g ra ndi con un solo letto per le suore 
s 11pe rio re, un g ra nde gab inetto di toe]etta con 
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bag no, un al,tro - più picc ino ed annes o stanzino 
pure con vasca da bagno ed un wate r-closet. 

L 'edificio co mpre nde an cora due piani di co­
st ru 'l ioni, di cui il supe riore, be n illuminato, con­
tie ne la vasta cucina (v. Tav . II , fig. 3), con annessa 
di spensa per le provvi ste da consumarsi giornal­
mente, e l'infe riore è adibito ad uso di magazzino 
per le verdure e le frutta , consumo.te in grande 
quantità dagli infermi, e che si tt·m·an o 1V 1 m con­
dizioni di temperatura molto adatte alla loro buona 
conservazione. 

Sopra alla galleria di collegamento s i ha un ~ 
ampio terrazzo praticabil·e (v. Tav. II, fig. I), 1 i 

' ' 'del quale però non possono servirsi gli amma- i i 
lati, 111a so lo· le suore ed il personale di ser,rizio . ! l 
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11 grande edificio . di n uova costruzione è a 
tre piani fuori terra, tutti con uguale disposi­
zione e planimetricamente ha forma di V a 
braccia divaricate, in modo da riuscire paral­

c 
D 

lelo .al fabbricato esistente e da mantenere co­
stante la distanza che li separa, e che è sufficiente 
ad ass icurare a ciç.scuno di essi quell'abbondanza 
dì spazio e di aria che è particolarmente necessaria 
ne lla cura delle malatti e speciali che in questo 
Ospedale si trattano. 

Al centro (v. fig. I e Tav . I ) le sale adibite ad 
uso di parlatorio e l'ampio ed e legant·e scalone par­
ticolare dividono l'edificio nei due riparti destinati, 
quello a destra alle donne, e quello a sinistra agli 
nomini. Da una parte 'e dall'altra dello scalone tro­
Yansi i due gabine tti per il medico con tutto il ne­
cessario per procedere ai Yart esàmi ed anali si j a 
destra ·ed a s inistra de i parlatori s i l"'éanno: le sale 

per visite agli a mmalati, la stanza di soggiorno per · 
la suora, la g uardaroba per la biancheria necessaria 
al reparto con annesso water-closet particolare. 

U n'ampia galleria disimpegna le camere degli 
infe rmi, in numero di nove per ogni reparto e 
capaci ciascuna di sei letti; in corrispondenza delle 
sale per le visite e della guardaroba troviamo tre 
camerette, una co n du e e le altre con un solo letto 
pe r g li ammalati che necessitano di essere separati 
dag li altri ed isolati. 

c 
o 

Nell' incrocio del braccio più lungo del 
fabbricato ·coi due più brevi, l'ingegnere 
~lollino ha ricavato due .ampi saloni, de­
stinati a refettorio ed a luogo di tratteni­
me nto per gli infermi che possono tras-

n n n 

n n o 
correre parte della giornata alzati; an­
nesse a queste sale si hanno due stanze 
pe r il servizio di refettorio. 

Fig 2 . A metà delle gallerie di disimpegno tro-
viamo dei piccoli fabbricati contenenti i 

cessi ed i lavabi per gli ammalati , nonchè la came­
retta speciale destinata alla lavatura e vuotatura dei 
vas i- asportati dalle camere degli infermi. 

Di fronte alie sale di trattenimento e refettorio 
si hanno ancora altri arnbienti di servizio, separati 
dalle scale per il servizio degli ammalati, e cioè : 
un bagno, il ripostiglio per scope, strofinacci ; ecc .. 
un locale per pulire e spazzolare gli abiti, la ca­
mera per .la lava!ura e la disinfezione delle sputac­
chiere e la stanza per 1 'infermiere dì guardia. 

Un breve passaggio conduce alle due casette di 
alloggio per infermieri ed infermiere, che trovansi 
in tal modo indipendenti e separate, ma nel tempo 

) 
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tes o vici ni agli infermi ed in condizioni da di­
simpegnare facilmente e comodamente il proprio 
servizio . 

La nu ova costruzione è destinata a vero O spe­
dale per tubercolotici e non ha il carattere di sana­
torio; mancano perciò qui le vera nde di soggiorno 
che si hanno nel fabbricato esistente; esisto no però, 
nelle estremità dei due reparti, due ampie gallerie 
dove è possibile la cura dell'aria e del riposo per 
quegli ammalati che saranno in . g rado d.i 
usufruirne. 

L'a costruzione è in muratura, ad eccezione 
dei pilastri principali dello scalone centrale 
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PlflNTR PRIMO PlANO-

delle sale di refettorio, che sono in cemento 
armato. - Pure al cemento armato è ricorso 
il pro-gettista per la copertura dei vari am-
bienti, come a quel s'istema che g li ha concesso di 
risolvere con econo mia e con eleganza il problema 
di ricoprire locali molto ampi senza nulla perdere 
dell'altezza di essi. 

I brevi cenni che abbiamo cercato di dare ed an­
cora ~m·eglio i disegni che la cortesia dell'eg regio 
ingegnere Eugenio lVIollino ci volle fornire , val­
gono a dimostrare che l'opera, studiata con intelli­
genza ed arùore, risponde a tutti i requisiti generali 
dell'ig iene, no nchè a quelli particolarmente richiesti 
dal caso di cui s i tratta , ed è perciò deg na di en­
co mio e sop ratutto, aug uriamocelo, di imitazione . 

Fig. 3· 

QUES·TJONI 
TECNICO-Sf\NIT!1RIE DEL GIORNO 

PERCHì;: KON SI f: DIFFUSA LA PRATICA 
DELLA 

S 'T'ERILIZZAZION E DELL' ACQU. 
COI R AGGI t: L TRA VIOLETTI 

Le prime determinazioni dell'azione steriliz­
zante che possiede ne i rapporti coll 'acqua la 
radiazione ultra-vio let ta datano dal 1909, e 
'i p rimi apparecchi commerciali portano ap­
punto l'indicazione di quell'anno. 

Coloro che · hanno maggiormente occa­
sione di occuparsi di acque e di riforni­
menti idrici, specie per i centri che man­

cano di buone acque potabili , hanno immediata­
mente affermato che il nuovo .metodo doveva per 
C{~ rto trovare un posto di importanza tra i metodi 
destinati al trattamento delle acque; e molte spe­
ranze s i sono fondate sopra questo ' procedimento, 
che in confronto di molti altri rapidi processi pre­
sentava il vantaggio di no n obbligare a sedimenta­
zioni, ad aggiunte di materiali eterogenei, ad espo­
sizio ni , ad un considerevole calore, ecc . 

U n '.altra rag ione pareva raccomandare in modo 
speciale il metodo. Di solito, cioè, i metodi pel buon 
trattamento delle acque potabili richiedono im-
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\ . . 1" 
pianti di q ualche entità e non ~i pr~st~no_ at p tcco : 
impia nti domestiCI. Per questt ulttmt es tste be ~1 s 1 

la po s ibilità di una ri soluzi one pratica nei filtn a 
ca nde la, ma a parte che queste ca ndele filtranti 
dànn o un magro rendimento e funzionano medio­
cremente bene dopo un breve periodo di tempo, sta 
a ncora che obbliga no acl una così lenta filtrazio ne 
da ridurre assai i limiti di applicabilità pratica delle 
ca ndele . La spe ranza eli applicare l'ozono ai pic­
coli impianti e di a rrivare così ad utilizzare nelle 
fa mig·li e il metodo di s t·erilizzazio ne coll'ozono, 
meto do che ha a suo favore indubbì grandi nu­
meri , non poteva d 'altro lato resistere alle consta~ 
tazioni della pratica : e pe r tutto questo pareva assat 
comodo ricorrere a l n uovo mezzo che la tecnica 
addita,·a, mezzo di una semplicità verame nte 
o-rande . E pareva est remamente semplice mettere a 
disposizione in ogni casa una sorgente di radiazioni 
ultravio le tte, me rcè la quale si avrebbe dovuto tràt­
tare in piccoli apparecchi l'acqua: forne ndo così 
1 'acqua ste rile, co n poco costo, senza elevazione 
te rmica e conseg uente menté in condizioni molto 

p rati che . . . 
Anche il formato e le di sposizioni dei pnmt ap­

parecchi a radiazioni ultraviolette apparsi in com­
mercio o-iust ificavano molto be ne queste speranze: 

' o 
e diffi cilmente s i sarebbe potuto pen sare un appa-
recchio più comodo per piccoli impianti do mestici 
dei primi Xogier, a radiazioni tiltrm·iolet te. Tutt0 
ciò spieo-a pe rfe ttamente bene la fede e gli entu-

o . 
s iasmi che venivano posti in questi appareccht e 
lascia capire come s i ammettesse senz'altro la pos­
s ibilità di risoluzio ne di una s·erie eli piccoli que­
s iti pratici che si co llegano al buon funzionamento 
degli apparecchi stessi. 

Ad imbrogliare le cose ed a render.,_;' difficili i giu­
dizì sinte tici intervenne prima eli tutto il fatto di 
una grande mo ltiplicazione deg-li apparecchi , taluni 
imme rsi nell'acqua, altri emersi; e la complicazione 
a umentava ancora attraverso alle modificazioni se­
co ndarie che avrebbero dovuto valere specialmente 
a o·a rantire l ' inte rruzione dell'apparecchio eroga-o 
tore nel caso di interruzione della corrente ed. a fa-
cilita re i buoni intimi contatti tra acqua e radiazioni. 

Oggi, a distanza di an n i dalle prime prove pra­
tiche, dobbiamo co n,·e nire che il quesito del tratta­
mento coi raggi ultravioletti ba fatto be n poco 
cammino : si sono migliorate le lampade, ma le 
diffidenze e i dubbì regnano a ncora , talchè i più 
indulg·enti di co no che le radiazioni ultrm·iolette ap­
paL:terWono ai metodi dell 'avvenire pel rifornimento 
idrico ~~n acqua ste~ ile, ma non osano consigliare 
l 'adozione degli apparecchi. 

Le ragioni di tutto ciò paiono però be n ev ide nt i 
a colo ro che hanno avuto in 0.3servaz ione g li ap-

parecchi medesimi ed hanno potuto seguue con 
cura la letteratura sull'argomento. 

Prima di tutto si è esagerato la portatà dell'azion e 
dei raggi ultravio letti. Essi ag-iscono, è vero, ne l­
l'acqua. : ma se l'acqua no n è molto limpida (ad es. 
per conte ne re in sospensione delle particelle di ar­
g illa colloidale), o se è molto carica di batterì, la 
st <=> rilizzazione no n avviene. 

Ciò che di recente Oker-Blom ha raccolto intorno 
a ques to fatto è assai dimostrativo: non appena 
nell'acqua s i trova del mate riale sospeso, immedia­
tamente, anche valendosi degli apparecchi migliori, 
scema la efficacia dell'irradiazione e diventa impos­
sibile ottenere una completa steriÌizzazione. Nep­
pure riduoendo ulteriorme nte la velocità dell'ero­
gazione .ed aumentando in conseguenza il periodo 
di co ntatto tra acqua e raggi non si riesce ad otte­
nere la sterilizzazione. N è s i vede una via di rimedio, 
a meno di ri correre a trattamenti preliminari o di 
valersi sempre di acq~te limpide. 

Un secondo grave inconveniente sta nella len­
tezza de ll'erogazione. Le Case che sfruttano brevetti 
nei quali si applicano praticame nte i raggi ultra­
vio letti costruiscono apparecchi con diversa poten­
zialità e non mancano di indicare la quantità del 
re ndimento orario di ogni singolo apparecchio. Nla 
i dati delle Case nei lav0 ri critici si mostrano inac­
oe ttabili : se ci si attie ne a quanto le Case affermano, 
costante mente si vede che le acque non passano 
sterili. Ciò potrebbe s~mbrare non gravissimo in­
convenie nte, bastando · ridurre l'erogazione al di 
sotto di quanto in effetto le .Case consigliano, ma 
l'inconveniente diventa n-o n lieve per i profani, eh~ 
sono obbligati ad attenersi alle indicazioni delle 
Case, non sapendo quali modificazioni suggerire, 
e per giunta, ha un grande interesse morale, in 
quanto fa spargere dei sospetti sopra tutto il me­
todo. Nia si aggiung-e un ultimo inconveniente pra­
tico, sul q~tale _ è - necessa rio essere sinceri. Si è, 
cioè, ripetuto sino alla sazietà che uno dei meriti di 
questo metodo consiste in ciò : che non necessita 
un qualsiasi riscaldamento dell'acqua e che si può 
conseg uente me nte ottenere una buona acqua ste­
rilizzata fresca: ma se l'erogazione si riduce al 
disotto dei limiti che di so!Ho le Case indicano, 
deriva necessariamente, per l'azione della lampada 
radiante un certo ~iscaldamento dell'acqua, riscal­
clame nt; che può raggiungere anche 4°-5° e talvolta 
an che più. 

~on può fare meraviglia che in simili conclizio~i 
di cose ali io-ienisti siano diventati molto prudenti, 
abbiano 

0

smo~zato molti entusiasmi e abbiano limi­
tato il loro giudizio ad affer~are c~e il tra.ttam~nto 
coi raggi ultravioletti appartten·e at metodt dell av-



lUVl STA lJl 1 GI_.: Gt\ El\lA S.-\ Nl 'L\1\1 .\ 

\-enire, col sottointeso che però attualmen te non c1 

s i deve fidare troppo . 
Purtroppo esistono ancora negl i apparecch i a ra­

diazioni ultra,·iolette inconvenienti tecnici che non 
s i vede neppure bene come saranno risolti (incon­
ve nienti nel buon circolo d'acqua e nell'evitare in 
manie ra assoluta il formarsi di saccoccie stagnanti , 
inconvenienti di controllo s ulla uniformità de i ren­
dimenti in radiazioni ultraYiole tte, ecc .), oltre agli 
inconvenienti riassumibi1i in questo concetto ge~ 

nerale, che solamente le acque ben limpide devono 
essere assoggettate al trattamento; e davvero ·ap­
pare prematuro dire oggi che sarà possibile dare 
una larga applicazion e a questi apparecchi . 

Essi hanno indubbì vantaggi, pure riducendone 
alla realtà pratica i meriti ; ma purtroppo presen­
tano ancora numerosi i~convenienti, talchè per ora 
la loro applicazione deve rinÌanere forzatamente 
limitata. E." BERTARELLJ. 

LA TEORIA DI \rVEICHARDT 
SULL'ARIA ESPIRATA 

E LE CO:\IFERl\·IE DI STROEDE 

Chi ha seguìto negli ultimi cinque anni lo svol­
gersi delle differenti teorie che si riferiscono ai pe­
ricoli ed agli inconvenienti dell'aria espirata, co­
nosoe quale interpretazione di questi fenomeni abbia 
dato Weichardt. Questo ricercatore, non diversa­
mente da quanto ha fatto altri, anzitutto ha negato 
che la spiegazione dei fenomeni di avvelenamento 
(di grado vario nei differenti casi, ma ben rilevabili 
in mol~e occasioni e accompagnati da fenomeni che 
si possono considerare come tipici) che si osservano 
~egli ~mbienti affollati si possano ricondurre alla 
temperatura elevata della sala, alla umidità, all'ani­
dride c·arbonica, ecc . ; ma ha ammesso che la sola 
logi-ca .spiegazione del fenomeno si può trovare in 
urw : specifico avvelenamento, salvo definire quale 

. è ~ re.almente la sostanza o le sostanze che entrano 
in giuoco ·nel determinare i fenomeni. 

Non è difficile scartare l'ipotesi degli alcaloidi, 
che t<i.luno ha tratto in campo come causa del feno­
meno: .ma il ricercatore di Erlangen ha affermato 
e tentato ' ~imostrare che le sostanze avvelenanti 
sono rapprèsentate da sostanze. organiche derivanti 
da11a scissione di complessi profeici delle cellule che. 
è possibile con artifici molto semplici raccogliere e 
inoculare negli animaii otte n·endosi fenomeni tipici 
di intossicazione. 

Weichardt ha anche dimostrato che inoculando 
agli animali fr.azionatamente Cii questi veleni rac­
colti nelle sale ne lle quali si trova molta gente, si 
possono ottenere sostanze reattiYe : e avendo de­
finito col termine di henotoss-ina la sostanza tossica 

(o l 'assieme dell e ~ostanze tossiche emesse colJa 
espirazione) de nomina antihenotossina la sostanza · 
reattiva presente nell'animale tratta to con quantità 
frazionale de lla sostanza tossica dell'aria espirata. 
Questa antikenotoss·ina neutralizza bene la keno­
tossina, ridu ce ndo al nulla la fenomenolog ia della 
intossicazione della kenotoss ina. 

ì\egli ultimi tempi \Veichardt ha tentato di otte­
nere in· vitro dall'album ina una sostanza che si av­
vicinasse ndla s ua azione alla kenotossina, ed ha 
tra altro anche definito la struttura di una antikeno.:. 
tossir1a . 

Stwede, nella Z eitschrift fur Schulg~sundheits­

p.flege, ha di recen_te confermato in gran parte le af­
fermazioni di .Wei:chardt. Egli conferma che ser­
v·endosi delhi metodica \Ve ichardt si dimostra in 
effetto nell'aiia espirata la presenza di materiali 
azotati squisitame nte tossi ci che possono per il mo­
mento meritare e conservare il nome di kenòtossine. 
Ha pure confermato che si riesce ad ottenere anti ­
corpi per queste sostanze colle iniezioni graduali 
1~egli animali. Quindi se anch e sulle interpretazioni 
di \Veichardt sono leciti i dubbì, si deve riconoscere 
che i fenomeni osservati sono reali. E. B. 

L 'UTILIZZAZIONE DEL CLORO GAZOSO 
PEL TRATTAMENTO DELLE ACQUE 

Più di una volta si è presentata l'occasione di 
tornare sovra l'importanza che presenta nella pra­
tica il trattamento delle acque 'che non sono pota­
bili e ,si vogliono rapidamente rendere tali, per 
mezzo del cloro. Non occorre aggiungere che i 
trattamenti di tal fatta hanno un gr~mde · i~1teresse 
solamente per ciò che sono trattamenti di ripiego, 
ai quali si ricorre quando non è possi~ile. fare di­
versamente e quando il pericolo è im-mediato e ur­
gente: e non è inutile mantenere tu'tté le ' pregiudi­
ziali (che non sono semplicemente il portato di una 
Yisione scolastica, ma ·sono il risul-tato dell'·esame 
streno di tutti i Iati del quesit~), che s'i SQgliono 
portrrre contro i trattamenti chimici ·che, per gli 
igi enisti almeno, ed altre condizioni :pari si presen­
tano meno raccomanda bi h dei :me todi fisici :pèr ra-
gionj psicologiche. · . 

In alcuni paesi si ri corre e si è la-rgamente ri­
corso al metodo del cloro anche quando non si trat­
tava di rimediare ad una transitoria, infelice con­
dizione di cose . L'America del Nord offre l'esempio 
di una facilità incredibile neJJo accettare questo 
me todo, ragionando forse i suoi tecnici in !Jlanie J"a 
molto semplice, e cioè che dal momento che sr 
Yuole far subire all e acque un certo trattamento pe r 
renderle potabili , com·ie ne scegl iere addirittura il 
trattamento che, pure essend o sicuro, si presenta 
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co me il più eco nomi co ; e davyero s ulla s icurezza e 
su Ila economia de l tratta me nto [11 clo ro (si tenga 
presente che di soli to no n occorre neppure arrivare 

ad I gr. di cloro atti ,.o per I mc. di acqua trattata ), 
non si posson o sol!eY.ar·e dubbì, e non è facile pe n­
sa re ad altro metodo più economi co . 

Ciò ne lascia capire faci]mente come gl i Ameri ­

ca ni, in piccole e grandi cit tà, siano rico rsi a questo 
metodo, applicandolo con un entusiasmo che non 
pare diminuisca neppu.re da quando v-an;10 costru en­

dosi, acquedotti destinati a trasporta re alle città 
de lle buone .acque di sorgive montane. 

Di solit~ il trattamén~o col doro si fa ricorrendo 
all'ipoclorito di calçio_ (e in qualche caso addirit­
tura al cloruro di calce commerciale) , che vien e ag­
giunto in una .certa misura all'acqua, così· da aY ersi 
un titolo di cloro. attiYo oscillante tra mmg. 6,5 e I 

pe r litro di acqua. La quale acqua, prima della · me­
scolanza coll'ipoclorito, è opportunamente filtrata 
e sedimentata, nel caso essa non si presenti già ben 
limpida. 

L 'Engineeri·ng R ecord fa ora parola di un altro 
me todo di addizionamento del cloro alle · acque po­
tabili; metodo che si presenta ben pratico e assai 
più comodo del metodo semplicista si_no ~d ora se­
guìto, di addiz ionare cioè dell'ipoclorito e dei clo- · 
ruro di calce, e che inolt.re ri chiede anch e una 
g rande semplicità · di impianti e di dispositivi. 
Questo metodo si osserva a Wilmdugton e consìste 
ne llo adoperare per la mescolanza coll'acqua addi­
rittura del cloro g.azoso raccolto nelle solite bombe 
metalliche. Si hanno di solito bombe capaci di 
25 k~. di cloro, il quale gaz (chimicamente quasi 
puro), si trova nellabomba a pressione diversa, se­

condo la temperatura. A 0° la tensione del cloro 

nelle bombe è di 4 kg., a J0°_è di 9 kg. Un appo­
sito tubo munito di riduttore di pressione e di un 
robinetto erogatore COJldt~ce ·il gaz nell'acqua e la 
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mescolanza viene· assjcurata · dal gorgogliamento 
che inte ressà una vasta zona ' dell 'acq ua stessa. 11 
processo non : 'differisce dei ' ~imane~te dal solito 
tratta me n t o col cloro . 

Il metodo di trattare cosi le acque con cloro ga­
zoso ha dei vantaggi c_he 'sono intuitivi : maggiore 

economia, .niaggiore _ i_n~it:na mis.cela, maggiore 
buona uniformità di distribuzione, maggiore pu­

rezza dell 'acqua trattata. Quindi ne i cas i nei quali 
pare com·en iente ricorrere al trattamento col cloro 
(e no n torneremo sulle riserve già fatte a1 riguardq) 
potrà megfio ri corrersi al doro gazoso i n vece di 
adoperare ]'aggiunta so1it·a di ipoclorito. 

E. BERTARELLI. 

I\ECENSIONI 

P OGG I In g. FELICE: Coej]ìc ienl c di ·riduzion e per assorbi­
·mento, evap·orazion e e t-rattenuta in sHpe'/ficie, nella mi­
sura del volume d' acqua di pioggia ajfi:ue11te ad 1111 a 

r ete di canalizzazion e urbana. 

Solo un a parte dell' acqua di p i ogg i :c~ può scola re dall e 
superfici bagnate ; della rimanente, un a parte v·;ene tratte­
~:ut~ per aderenza e da lle irregola ri tà dell a superfi cie, altra 
s i perde per evaporazione durante l~ pioggia ed altra infine 
viene assorbita da lle superfici stesse. 

Ii coeffic iente per cui Ya moltiplicata la quant ità di piog­
g: a caduta su una certa zona per otte nere quella parte che 
sola verati1ente ·ha interesse nelle calco lazioni delle fogn a­
ture perchè a qu este arriva , è detto impropriamente coef­
ficiellte d'assorbimento di quella zona, e si indica di soli i:o 
colla lettera y. 

.~ ei primi proge tti di fog nature urbane non si faceva di­
·stinzio ne fra -la riduzione per assorbimento e quella per 
tra ttenuta temporanea dell'acqua nelìa rete di fog1i a tura 
(Berlino, Dresda, Strasburgo, Tolon e, Torino, ecc.~, ma si 
applicava un ccefficiente uni·<;o di riduzione dell'afflusso 
uni ta rio di pi oggia: solo più tardi si pensò di scindere la 
funzic ne dell 'assorbime n to da qu ella moderatrice della ca­
na lizzazione, e · cominciarono a comparire nei progetti di 
fognatura, come risultati di induzioni e di qualche singola 
esperienza, dei valori limiti del coefficiente d'assorbimento. 

Il Brix (\\ iesbaden ), il Kr{igling (Rochester), il Biising 
nella sua opera: Die Stàdter einigung.) , il Kilchmann 
(S·.: Gallen), il , K~nig . (Lipsia), _il Geuse_n (Diisseld<?rf), il 
Steurnagel (Koln), il Fri.ihling, diedero delle sca~e .di . valori 
del coefficiente d'assorbim ento, nelle qual_i in vero cia scun 
autore assum e qu a nt-o ··i prédecessor:i -ammettono come pl au­
sibile . 

Si riporta quì la scala dei coefficienti dell'ing. Friihling , 
adottata a nche nel progetto di fog1ì atura della città di 
:\fi lano : 

Tetti met·1llici . 
in tegole comuni 
con. coperture in cem~:nto o kgno 

Pavimenti in asfalto. . 
)) 

)) 

)) 

)) 

di pietra o legno ben connessi 
di pietra su sabbia 
in ciottoli 
in Mac-Àdam' . 

Strada in ghiaia non ·. compressa 
Giardini, spazi piantumati, cimiteri 

'f = 0,95 
)) = 0,90 
)) = o,so :- 0,70 
)) = o,8s )) 0,90 
• = o,8o » o,85 

= o,6o '' 0,70 

» = o,4o >> o,6o 
» = 0,15 )) 0,45 
" = o, l) )\ 0,)0 

)) = o,oo )) 0,2) 

L'ampiezza stessa dei limiti per . un medesimo tipo eli 
sùperficie scolante è suflìciente indizio della loro incertezza; 
e perciò l 'apprezzamento ·personale viene quì acl avere un~ 
g rànde influenza. 

T. progetti di fognatura di città ita liane ed estere, prim a 
del 1900, · venner·o tutti studiati · prendendo in esame una 
sola pioggia di prefissata inten sità e durata : i coefficienti 
d 'assorbimento vennero qu;ndi stimati in corrisponde nz,n 
a qu esta sòla .piog·gia. :\la il valore istantaneo d el . coeffi­
ciente .j; deve essere crescente col tempo, e perciò il suo 
valore ~1 edio - deve essere sempre superiore a quell-o istan­
t,a neo ne llo stesso tempo : cioè il coefficiente ·~ deve essere 
fLmzione della durata e della intensi_tà della pioggi a . 

lT n prim o accenno a tale questi-one si trova nelle · Fog11a­
ture eli Mi~a11o·, 1897, in cui, nella valutazione di 'f t e 
f ~i tta distinzione fr a pioggie continue e temporalesche; u•,;. 



H.IVlSTA. DI 1:\IGEGNElU A. SANITAR IA 

cp_..;,.;iY;tmenle l':.1rgomento fu esp licilamen te e chiaram ente 
indicato dall 'i ng . Paladini , ne ll a R elazio 11 e della Commi,,·­
sioll e pc·r la fognatu-ra di Milano, 1911, mn. solamente p iù 
tn. rd i, fu trattato con vero in tendimento di ri cerca da ll ' ing. 
Fantoli , nel L e acq ue di piena 11 eMa jng11atwra. di Mila110, 

1903. 
.t\ ppoggia ndos i su a lcune esperi enze eseguite precedente­

mente dall'ing. Paladini e ad a ltre dn. lui stesso condotte 
su una limi ta ta zona ue lla città di ~[il a no , l'in g . Fantoli 
pervenne a lla seguente formola, corne espressione de ll a di ­
pendenza fra il coeffic ien te t e l'i n te nsità (j in mm.-ora) e 
durata (t in ore) delle pioggic : 

l _L 3,_ 
'f = 3,91 y j t 

in cui è un coefficiente che egli chiama << di permeabilità n, 
~ fi" e che dipende dalla natura, forma e stato delle super Cl 

bagnate ; h è l 'altezza totale delle pioggie, in mm . 
L'ing. Fantoli stesso avverte che lo studio da lui svolto 

e ri assunto nella predetta funzi one, non può essere in teso 
.:.Jla determinazione dei valor~ assoluti di 'f, m a solo come 
mezzo , per dedurre, col su ss idio dei dati. sperimenta li , un 
crit('rio prude11te in teso a m odifi care, in r elazione all a dif­
ferente dura ta ed inten sità delle a ltre pioggie che potes­
sero essere con side rate, i valori eli t che fossero già accet­
tati per una pioggia eli determin ata durata e inten sità . Egli 
avverte ancora che la formola no n può valere che per 
piGggie d'in tens ità m aggio re eli 3 mm. -ora e con durata in_ 
feri ore a : 

(
0,75)3 I 

10 = V. l (ore), 

dopo il qu al te mpo il v:1 lore di ·~ ri sulterebbe espresso da lla 
relazi one : 

y= I- I _~ 

4 t 

L 'ing. Poggi osserva che per piogg;e uguali n eli 'altezza 
d 'acqua caduta , la quantità d 'acqua assorbita ri sulter ebbe, 
secondo la formala riportata , costante, qualunque fosse la 
durata de lla pioggi a : ciò che non dovrebbe avvenire, in 
quanto che 1 'eccesso di pioggia ul quan to può assorbirne 
la superficie scolante in un determin ato tempo, non . vale _acl 
aumentare il po tere assorbente, e , data una suffic1ente 111-

tensità di pioggia, l 'assorbimento totale deve essere fun zione 
del tempo c con esso crescente. 

L a discorda nza della formo la con l'induzione si manifes ta 
ancor più forte qua ndo si ricerchino con essa le quanti tà 
d'acqua a ssorbita da pioggie massime, inqua ntochè e_ssa 
porterebbe a questo : che due pioggie aventi intensità · m as-

ime l 'una doppia dell' altra, e colle massime durate re la ­
tive, quali si ricav.ano d ai gra fici o diagrammi delle mas­
sim e intensità probabili di pioggia in rela zio·ne alle div ers e 
durate, darebbero quantità totali d'acqua a ssorbite, la 
prima maggiore della seconda, mentre la considerazione del 
fenomeno mostra che deve avvenire proprio il contrario. 

Allo scopo di raggiungere nt:lla s tima della dipendenza 
fra coefficiente d'assorbimento e durata ed intensità della 
pioggia un a maggiore rispondenza coll 'il)duzionei che può 
tra rs i da considerazioni sul fenomeno -· fi s ico, l ' ing. Poggi 
studia separatamente i fatto ri concorrenti alla riduzione 
dell 'afflusso alla r ete di fognatura : dura ta dell a pioggia , 

ua intensità, na tura e stato dell a superficie scolante, stato 
d i umidità del suolo precedentemente a lla pioggia, tem-­
ptrat ura. 

Considera dapprima la parte dell'acqua piovana che ri­
mane aderente a lle superfici bagna te in sieme a quella ch e 

vit"n e J a ques te trattenu ta per av\·a ll am enti, formando poz­
zangherf' che spari scono dopo la p ioggia, per lento assor­
bim ento ed evapol-azione. 

Eg li ch in m a questa par te acqua. di tratte nuta, la incl ic:1 
con a 4 e la esprime in fun zione dell a sc~~a di valori ~ ri­
portata a pagin a p recedente e qui conYenzionalmente in tesi 
come indi ci della impermeabilità dell e superfici scolan ti , ed 
in funzi one dell ' inte nsità dell a p ioggia, j mm.-ora ; basa ndosi 
su dati d'esperienza c su elem en ti d 'indu zione e cl 'a n <~ li si , 

ricava : 

a1 = ) IO - J/ 35 ~-S~ ~ X ~I+ 0,009I (j - 45) 
0'~,~ ; 'f( 

in millimetri. 
Prende quindi in esame quell a parte dell'acqua totale di 

pioggie, che non a rri va a ll a rete eli fognatura perchè viene 
Rssorb ita dalle superfici bagnate . B questa la pa r te princi­
pale, ch e ha un m assimo variabi-Le, dopo il qua1e le super­
fi ci non assorbono più a cqua per imbeversene, m a però pos­
sono fun zion are come rtltri. L ' in g . Poggi esp r im e il m as­
simo assorbimento attribuibile ad un a superfi cie (h in mm.) , 
supponendo ch e esso sia r aggiunto in w ore di pioggia , in 
funzion e della sca la de i va lori ~ in tesa , com e s'è ele tto pre~ 
ceclentemente, cioè c-ome indici eli imperm eabilità dell a su­
perfi cie, secondo la relazio ne : 

6 

1J = I9,3 11 -Io_5_(_r ------,-~-)-5 • 

Basa ndosi a ncora su dati d 'esper ienze e su induzioni e 
deduzioni a na li t iche, egli ricava la seguente relazione fra 
I' ::~. Jtezza totale d'acqua assorbita (h in mm .), la durata della 
p ioggia (t in ore) ed in grado d'impermeabi lità ~ dell a su­
perficie bagnata : 

x 
h = J( v ·-r;- 5 ___ _ 

in cui J( = 7,7 Jl IO ( l - 'f) 
ed x risulta dall'eguaglianza: 

-x 6 

K. J./ roo = 19.3 7/ !o5 0 - 'f )5 • 

È così. ricavata la seguente tabella di valori di : 

Valo ridih=KYtz per : 

------~----~~------ ------------~ I 
1-­. - 2 = I - 2 = 3 = 4 = IO 

-- --
per ~ = o, I ~~--6---- - -I 2-- 24 

--

» =: o,~o 6 II,78 22,95 
» = 0,30 5,98 I I ,40 2I ,64 
» = 0,40 5,90 II,- 20,46 
» --:::- O,)O 5,90 10,55 18,90 
» = o,6o 5,90 10,16 17,46 
»= o,7o 5,9o 9,62 15,75 
» = o,8o 5,84 8,8 ) 
» = o,9o s,s3 7,7o 

l 3 ,-t- ) 
Io,r6 

36 
34,04 
31,70 
29,24 
26 ,6o 
2),84 
20,80 
I 7,10 
I 1,9 3 

48 I20 
46, Io I08 ,7o 
4 r ,3 5 96,6o 
37·7° 8{ ,9 
3 ) ,90 
29,95 
25 ,40 
~0,)0 i 
I ), ,~o l 

73,-
6I ,2 
48,1 
35,-
19,3 

Li1.ni tandosi a tener conto dell'aderenza e cle ll ' imbibi­
mento delle super fi ci bagnate, il reale coe ffi ciente cl 'assoJ·­

bim ento (t 1) risulterebbe : 

'-h= I 

l 095 - <J./ 1 
, . ( p +o,oo9 r (j - 45) ' 0 8 ~ '{ 
' 11 , . , > l - h o - 8 5 •:.; - 8, ) x -
l ' j x t 

E DI EDILIZ IA lllODERÌ'JA 

Con qu1. ta fo rm ola l 'ing. P oggi calcolò i valori di y: , 
in re lazione a i vari gradi d 'imperm eabili tà delle uper fici, e 
per le varie m assime p ioggie del la zona di Milano; qu i 
' E; ne. r iporta il relativo g ra fico. 

'\11 = o. 90 
~ . . L-----------~ ~ l 

-~-~. ~~2·~2. l 70, - - l ì -------- l 
. l . ~- , 

1 • ..J..;:_o.7o 
601 l : ------ : 

1 .._.. - --- -- -- -..() 

,y~ : 
...... o.s l ........ o 

~ 40 ; 
-...: l 

Q> l 
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l 
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L ' ing . Poggi osserva che 3i1Che i valori nega tivi di J; 
1 

hanno un significato, in quan to essi corri spondono ai c~si 
in cui il volume d 'acqua che potrebbe essere assorbito dalla 
supertì cie scola nte è m aggiore del volume cl 'acqua caduto. 

Durata della pioggia = ore I /2 2 3 4 10 

Intensità oraria mm. = 6r,8 43,5 30.3 24, 5 2I 12,3 

::\la pratica mente di quei valori {che si verificano per pioggie 
n .olto lung he e · su terreni di grande permeabi lità) non si 
può tener conto, perchè le pioggie lunghe non cadono con 
inten sità uniform e, m a vari abile ; e se nei p eriodi eli in­
tensità minore o di sosta dell a pioggi a può verificarsi l 'as­
sorbimento totale dell 'acqua· caduta, negli interva lli, a nche 
brevi, eli intensità m aggiore, una pa rte dell'acqua di pioggi 3 
giunge sempre a lla fognatura, e così non può essere J; = o e 
m olto m eno \li < o. • 

Questa dc~rca dell'ing . P oggi, poggiata su qu ei dati el i 
fatto, speriménta li , di cui egli poteva disporre, e su ragio­
nevoli induzioni e deduzioni a na litiche, tende, come egli 
stesso afferma, a cl un m igliore indirizzo nel progresso di 
ques to studio . Solo esperienze numerose e condotte con 

esatti criteri, qua li furono indicati da li 'ing . G. Fantoli nelle 
s i.te esperienze sul « cen tro di :Milano >,, , potranno permet­
_tere una più s icura ricerca dei valori di 11; 1 in funzi on e di 
j e t e del g rado di impermeabilità ~ delle ~uperlì ci scola nti. 

Ri sulta no però da questo studio i seguen ti criteri fonda­
mentali : 

I° C he i va lori di r.;; , riconosciuti od ammessi corrispon­
denti su un a data zona a lla pioggia di un 'ora, generalmente 
d iminuiscono p er pioggie di m aggior durata, a nche se eli 
ugu ale a ltezza totale, e solo nei casi di grande permeabi­
lità possono aumentare. 

2° Che le variazioni di~~ , d ipendenti da j e da t., non 
pcssono avere la stessa form a, m a questa varia per i di f­
fer enti gradi d ' imperm eabilit à delle zone scolan ti . 

In g . UMnEHTO MASS!\HJ. 

Macchi11e domestich e jJer la produzione del g hiaccio . 
L 'importa nza del freddo a domicilio com i ncia ad essere 

compresa a nche nei nostri paesi, sebbene da noi i tecnici 
non siano a ncora per in tero del parere deg li ingegneri ame­
ricani, i qua li pensano che il freddo si deve distribuire a 
domicilio non cliversanwn te di qLi a nto si fa per il caldo. 

.\I a se è possibile provvedere organicamen te e is t mati­
camente nelle città, a lla dist ribuzione domicilia re del ghiaccio 
e provvedere ' in tal gu isa a l rifornimento del freddo, · non 
è a ltretta n to fac i le indicare per qua le via è poss ibile ri­
so lvere nei villaggi, nelle vi lle, nelle ca.-;e isolate, i! problem a 
di produrre semplicemen te del ghi accio senza dover ri cor­
rere ad imp ianti cos tosi . 

S i sono, è vero, p roposte macchine acl assorbimento (am­
mo niaca) senza g ruppi di compressione, le qua li dovrebbero 
risolvere il quesito, m a i ·tipi proposti (e taluni s i sono vist i 
largam ente in · fun zione a li 'ultim a Esposizione di T orin o) 
non h ann o soddisfatto, a nche per il fatto che richiedono 
sE mpre una considerevole spesa di impianto . 

Di recente si è proposto un nuovo tipo di macchina ad 
assorbimento, che r appresenta il t ipo più semplice di appa­
recchio frigorifero don'lestico ; con questo eli particolare, che 
oltre a non abbisognare di appa rato di m ovimento, offre 
::wcora nel suo funzion a mento condizio ni eli economi a assa i 
considerevoli . 

S i tratta dell 'appa recchio « '\ìest in gh ou sc-Leblanc n, che 
m erita di essere studiato e applicato là ove in qualche guisa 
si h a a disposizione del vapore. Se questo caso non si veri­
fica, un a ltro appa recchio derivato da l << vVestinghouse >l è 
quello del qua le fa parola Serba r nella ìVature e che si 
trova graficamente indicato nelle figure I e z. 

L'apparecchio, come ri sulta dalle figure, comprende una 
piccola caldaia A unita acl un 'altra caldaia B per mezzo di 
un asse orizzontale forato ne ll'interno, il tutto girevole. La 
calda ia A è in parte riempita del liquido assorbente, che 
deve essere difficilm ente congelabile. U na volta che si è 

Sezione longitudinale Sezioue trasversale 

Fig. r. - Macchina « Minimax » 

in tradotto il liquido, si a llonta na l 'aria dal! 'apparecchio o 
per mezzo di una pompa o semplicemente colla ebollizione 
e così per un lungo periodo (e ciò a cagione delle condizioni 
speciali nell e qua li la m acchina è stata costrutta) la mac­
china rimane impervia all'aria estern a . Il liquido assorbente 
deve inoltre rim a nere neutro a l contatto d eli 'apparecchio. 
Il liquido più a datto per lo scopo pa re sia il cloruro di 
zinco, - oppure una soluzi one sodica concentrata a lla qu a le 
si aggiunge un a sostanza avida d 'acqu a . 

C apovolgendo l 'appa recchio, il liquido assorbente passa 
nella calda ia B, dalla qua le eli nuovo può ritorna re in A; 
soltanto ne rima ne in B un a piccola quantità che serve da 
condensatore e questa piccola quantità ha per iscopo eli 
costituire il liquido incongelabile colla sua mescola nza as­
sieme coli 'acqua prodotta nell a condensazione in B. 

Il liquido assorbente viene ri scaldato per m ezzo del foco­
la io C, indi distill ato. L 'acqua in fo rma di vapore sfugge 
dalla ca lda ia B , •la qu a le viene raffreddata per opera del­
l 'acqua ch e scorre a lla su::t superficie , in guisa che il va­
pore s i condensa sulle sue pa re ti. Per impedire una ebolli­
zione eccessfva, la ca lda ia A è munita eli un certo num ero 
di di schi metallici o eli costo lature m eta ll iche D (nell a fig . 1 

s i vede in sez ione un o el i questi di schi perforato), i gu aF, 
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p r mezzo del contatto coll pa reti della caldaia, servono 
a ben distribuire in tu tto il liquido, il calore e nello ste so 
tempo, offrendo un largo sviluppo di superfici, permettono 
un largo assorbimen to, il che è m agg iormente garantito 
da lla rotazione a lla qua le la m acchina è assoggettata . 

Avvenuta la distit.lazione, si spegne il focolare . Si copre 
a llora la ca ldaia B del recipien te a nulare nel qu ale si pro­
duce il ghiaccio, si fis sa convenientemente il recipiente e lo 
si riempie di acqua per m ezzo del tubo F, che viene rin­
chiuso dopo il riempimento. 

·L'apparecchio nel qua ie si fa il ghiaccio G-E è ricoperto 
da un involucro isolante I. La caldaia A viene allora raf­
fredd a ta per caduta d'acqua sulla superficie esterna e l 'acqu a 
d istilla ta in B diminuisce e viene assorbita in A, nel quale 
spazio il sale rim a nente m antiene integro il suo potere as­
sorbEnte. 

Fig. 2. - Prospetto della macchina " Minimax ,,. 

P er il passaggio da B vaporizzandosi verso A, si ha una 
so ttrazione di calore (come è ben noto sono 6oo calorie per 
kg. di vapore evaporato), e cioè a spese dell 'acqua conte-

- nuta nel recipiente anulare. ' 
Il raffreddamento considerevole conduce in poco tempo 

a lla formazione di ghiaccio a lla superficie della caldaia B. 
L'acqua di raffreddamento p~r le caldaie A e B può essere 
còndottata nel tubo forato G. 

Come si vede, è questa una · macchina a vuoto a due 
tempi : distillazione e condensazione. 

L 'applicazione della niacchina alla pratica · mm richiede 
nessuna speciale capacità. Qua ndo si avvia l 'apparecchio 
si accende la lampada : un a s uoneria a vverte la persona 
dopo 27 minuti, non appena .è finito il primo periodo di ri­
scaldamento. · Allora la persona spegne la lampada arre­
stando il m ovimento di rotazione dell'apparecchio. 

ln seguito si inizia la seconda fase, e cioè quella di con­
gelazione. A tale scopo la persona incaricata ricopre il ci­
lindro ad ali per mezzo del cappello di congelazioné e lo · 
riempie di acqua potabile. Indi si rimette in marci a la 
macchina, che potrà camminare per suo conto. 

Non appena la . congelazione è raggiun ta, una soneria di 
a llarme avverte la persona incaricata : essa non avdt .da far · 
a ltro che togliere il cappello della macchina e staccàre la 
lamina di ghiaccio con una punta. 

Queste piccole m a-cchine sono silenziose e suffiCiente­
mente economiche, tanto dal punto di vista dell'impianto, 
guanto dal punto di vi s ta del funzionamen to. Seì-har; che 
descrive la macchina sulla N a.ture, . a fferma ch e la spesa to- · 
tale per 1 kg. di ghiaccio è di 2 centesimi. 

Ben inte o, la produzion e di ghiaccio con que;;tÒ nietodo · 
è sempre m olto limitata ; ma per .le necessità domestiche · 
un simil e fatto è pÌLI utile che dannoso. 

P are che le prmre pratich e diCRno IR macchin a t·ealm en te 
buona. E. B. 

Il 1w uvu ammazzatolo di B elfcts t - (l;dilit é /~clwiqu e - ~o­
vembre 1913). 

Questo nu ovo a mmazzatoio s-orge nell e immedia te VICI­

na nze del mercato del bestiame, nonchè della strada fer­
rata, su di un terreno di circa I5,ooo mq., dei qu a li le co­
struzioni occupa no, per il momento, circa mq. 13, rso, con 
poss ibilità di futuri ingra ndimenti. T ale superficie non è 
certo eccessiva per una città ùell 'importa nza di Belfast, 
ma ogni cosa è stata cosi accuratamente studia ta e disposta, 
che i locali vengono utilizzati nèl miglior m odo possibile 
senza dar luogo acl inconvenienti od a perdita di tempo. L o 
s ta bilimento è di sposto per l'uccisione di buoi, montoni e 
maiali e per ciascuna di queste categorie di animali si hann o 
s talle speciali, sale per macellamento e per deposito distinte. 

Gli edifici , in stile assa i semplice, sono in mattoni r ossi 
con para mento in pi etra, la copertura è in ardesia. Tutte le 
regole dell'igiene sono state scrupolosamente seguite nelle 
costruzioni; gli angoli in terni , s ia nell 'incontro dei muri, sia 
nei racoordi coi pavimenti, sono costituiti da m attoni cavi 
curvati, e nei loca li dove fu ritenuto necessario, le pareti 
sono fornite di un rivestimento in piastrelle smaltate fin o 
a ll'altezza di 1,8o. La strada principale nell ' interno del­
l 'ammazzato io, ri servata a lle vetture dei m acella i,_ è stata 
ricoperta con uno strato di lithomac su cemento ed i pas­
saggi rise-rva ti a l solo bestiame sono in cemento riooperto 
cl'<~. gninolite. · 

La parte riservata a ll 'Amministrazione comprende gli 
uffici ed il la boratorio del veterinario, l 'ufficio dell ' ispettore 
al le carni macellate, e la casa del direttore. Si ha pure un o 
spoglia toio, ima sala · da bagn o, dei lavabo ed una cantina 
a disposizione dei m acellai; questi · ulti ini locali sono però 
r<,ggruppati in un a parte di stinta dell 'edificio e non ha nno 
a lcun rapporto con quelli :occlipati dall'Amministrazione: 

Il passaggio attra verso il quale gli a nimali penetra no nel­
l'a mmazzatoio comporta un certo numero di barriere, oollo­
cate aq una certa· di stanza l'una dall'altra e che .costituiscono 
delle specie di parchi nei qua li è facile còntare i capi di 
bestiame. 

Il parco per il bestiame è lungo circa 67 m etri, largo 15,,_ 
e può contenere 250 animali. 

Le. separazioni dei scomparti sono in ghisa ; ogni ~ scom­
parto può contenere due a nimali ed è provvisto di du:e truo­
goli in a rgilla refrattaria smalta ta, nei quali si fa giungere 
l 'acqua m edia nte un tubo fles sibile. 

P er la sala di macellamento si è cercato di combin are il 
meglio possibile vantaggi presentati òai due· sistemi 
usualmente .adottati : la sala a perta e le sa le separate. Si . 
ha un grande salone di 67 metri per 12 , separato dal parco 
da un passaggio la rgo m. 4,50; nell'interno della hall poi, 
con sbocco sul detto passaggio, travasi una serie di 20 celle, 
ognuna delle quali misura metri 3,18 x 4,20, è separ ata 
da lle vicine da una parete in m attonelle smaltate, alta 1,8o 
ed ha una porta . di 1,50 che la m ette in comunicazio ne colla 
sa la ·comune. Questa disposizione permette di m acell are 
ogni capo di bestiam e separatam ente in una cella chiu sa, 
e di trasportare poi l 'animale nella grande sala, dove può 
venir pi-epar:tto sotto la sorveglianza degli ispettori. Dopò 
ogni singola operazione, le celle sono la vate e ripulite per­
fettamente. L e operazioni di trasporto dalle celle a ll a sala 
comune sono rese facili e rapide da ll'impianto di 5 eleva­
tori e trasportqtori ,· mossi elettricamente. ln tal modo non 
occorre piu di ·tre quarti · d 'o~a per uc~idere un a nima le e 
prepara rlo in modo da poter venir trasporta to nel salone di 
deposito , oper.azione che si efiettua mediante un piccolo bi­
na rio ·che collega i due locali. 

L a sala di ra ffreddantento rni sura 50 metri per 15 ed è 
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eparata da quella di macellamento da un pas aggio co­
per to eli m. 4,50, nel quale sono collocate le tavole per la 
pulitura degli intes tini. Qu a ndo i corpi deg li an im ali sono 
a bbasta nza r a ffr edda ti, per m ezzo del p:ccolo bina \ÌO si 
possono o trasporta re nelle celle frig orifiche, oppure di­
scèndere nelle vetture dei m acell a i, stazionan ti su un a ve­
randa ch e dà Yerso la strada prin cipa le in terna dell"am m az­
z<:to·:o. 

:f: da notarsi ancora l 'es istenza di due stall e ri serYate agli 
a nimali sospetti di m alatt ia, con sale speciali di macell a­
mento e di deposito , nonchè un a camera per il t rattamento 
della carn e sospetta, munita d i autoclave . 

Per i montoni si h a un parco capace d i 850 uni tà, sala 
di macell amento e hall di deposito per 700 cap i. 

Il parco per i m aia li ne può contenere 200 e la camera 
eli raffreddam ento è capace di 250 uni tà. 

.-\ffine di man tenere la pulizia · nel m odo più perfetto e piLI 
facile, s i è riservata un a sez: one · specia le per la pulitura 
degli stom aci, sezione contigua a lla · tripperi a e con questa 
comunicante. E~, sa comprende due pian i, di cui il terreno 
serve per il deposito delle vetture e vagoncini destinat i allo 
a l1 ont anamento del letam e e dei rifiuti. 

:\ ell a tripperi a non m a nca nulla di qu anto può essere 
u tile ad eseguire ogni operazione nel m odo più pulito e più 
ig ienioo possibile. 

.-\mbienti specia li sono stati prep.a rati per l'estrazione e 
l'essiccamento del siero del sa ngue, nonchè per la lavora­
zione dei budelli, con tutti gli apparecchi e gli strum enti 
necessarì ai vari: scopi . 

ll liquido sucido che proviene dalla grande sala di m a­
ce!!a mento è invi:1.to su di un crivello speciale, costituito da 
un a rete m etallica, ed avente la form a di un a cinghia senza 
fine, di spos•o secondo un a ng.olo di 30° a Il 'orizzontale ; il 
crivello è tra scinato da un m otore e le particelle di grasso 
che eg li raccog li e e tr.atiiene sull a sua superficie, sono 
asportate da una spazzola rotativa e ver ::ate in un reci­

piente trasportabile. 
L 'autoclave di cui abbiamo fatto cenn o non h a lo scopo 

soltanto di sterilizzare la carne infet ta, m a a nche quello 
di ricupera re i gr ass i e di ridu rre le ossa e la ca rne in sta to 
da poter venire u tilizzati come concimi. 

Jl costo to tale dell 'amm:1.zzatoio e del suo arredamento fu 
di un mili one e 300 mila lir:.e. 

\\'J LLI ,\:\15 R. G. : P·rov e s ui disp ositivi d i proles io11 e del? e 
m ole - (fhnerican Machinist - 10 genn aio 1914). 

L a Compagnia Norto n ha fa tto un impianto apposito per 
proYare i dispositivi di protezione de ll e m ole ; questo im­
pia nto consiste in una macchina da m olare modern a, co­
m a ndata da un m otore a petrol io di 7 cavalli e m ezzo, e 
coperta da uno spesso scudo in legno che ferm a i pezzi di 
mola che ri schierebbero di venir proietta ti contro gli ope­
ratori. Furono sperimentate due . specie di apparecchi pro­
te ttivi: gli schermi fis si e le corone girevoli in sieme colle 
m ole. 

;\'ell e esperi enze cogli schermi fi ssi, si rompeva la mola 
lasciando cadere un cun eo di acciaio fr a es,;;a ed il sopporto; 
in quelli colle corone g irevoli la roltura si e ffettuava me­
diante caduta di un blocco di ghisa del peso eli 6o chilo­

grammi. 
Le esperienze ha nn o dim ostr ;-~ to che uno scherm o ben 

studiato non lascia sfuggire nulla che possa da r luogo a cl 
inconveniente a lcuno ; le corone in vece non ass icura no l::t 
protezione che in n1.odo assa i in certo. per gu anto piccola 
sia la quantità · eli cui la m ola supera la co rona . P er r:-t g­
giungere un a sicurezza suHiciente con m ole eli 75 centimetri 
e pil.1 eli spessore, bi sognerebbe :-tumentme la W OSSE'Zza delle 

co rone a l punto da rendere ncce - ari o d i rinforzare tutta la 
111acchin <1 in genera le. t indubbio quindi che il primo i ~ 

,; tema d i protezione è molto pili vantaggioso e sicuro che non 
il secondo. 

L e esplosioni delle polveri di car ta, e la. preve nz ione di que to 

pericolo . 
Son ben note le esplos ioni delle polveri di carbone, a 

propo,:; ito del le qu a li es iste un a ricca e veramente importante 
letteratura concernente tu tto il mecc::~nesim o esplosivo, i 
coeffici enti ·coadiuvanti della esplosione e le norme eli pro­
fil assi. -:\[eno note sono altre esplosioni indu s~riali del ge­
nere, sebbene si conosca, in termine generale, che le pol­
,·eri ricche di sostanze organ ich e possono form are delle 
miscele esplosive a llorqu a ndo si trova no in uno stato di fin e 
divi sione a l contat to eli un a fi amm a . Così sono note, se 
a nche poco studiate e poco ricordate, -le esplosioni date 
dalle farin e a limen ta ri , date da ll-o zucchero impalpabile, 
date da ll '::unido nelle fabbriche di amido, ecc. 1\ on pare, 
per quanto arferm a il Bonnin, ch e è un o studio so della ma­
teri a ne ll a Na tzu· e, che fin o ad oggi fossero note delle esplo­
sioni, date dalle polveri di carta , che pure appartengono ai 
materi a li enormemente t·icchi di sostanza organica e che 
nella pra tica di talune indu stri e possono trovarsi in un 
estrem o stato di divi sione. 

.\' el m aggio 1913, un fatto del genere si sarebbe verifi­
cato e i r apporti usciti di recente ne da nno la storia del fe­
nomeno, da vvero degn o di essere segn a la~ ·) per la impor­
tanza che esso assume in igien e indu stria le. L a esplosione 
in di scorso sarebbe a vvenuta a T ourooing il 31 m aggio 1913 
nella cartiera P etit destin a ta all a fabbricazione dei tubi 
di ca rta, e la espJ.;sione ca gi ~ n ò a nch e due m orti tra gli 

opera i. 
L a fabbrica in di scorso si occupa della preparazione dei tubi 

di carta destin ati a fare da fu so per i supporti del filo da fil a­
tura e nella lavorazione (a propos ito della quale non è qui 
il caso di en trare in de ttagli) si producono quantità in­
genti di polvere di carta (nell a fabbri ca in discorso la pro· 
duzione dell:t polvere di carta tocca in m edia i wo kg. al 
~i orno) che viene aspirata e porta ta in un a camera di rac­
col ta . La camera di raccolta mi sur ;:t 18 m. di lunghezza su 
3,25 di largh ezza e 3,50 di altezza. II soffitt o della camera 
(l a qu ale è provvista di due porte di la miera che rim angono 
perm a nentemente chiu se) ha due cam ini a ll a base dei quali 
si troYano dei filtri destinati a trattenere i frammenti di 
carta lasc ia nd o sfuggire so !amen te l 'a ri a che pro viene dallo 
aspiratore. Al saba to la camera viene aperta e si sbattono 
i fil tri e si ri t ira la polvere di carta che si in sacca venden­
clos : a di screto prezzo per formare un m astice coibente che 
si adopera nei ri vest imenti coibenti dei tubi a va pore . .\'el 
fa re qu esta operazione gli operai che entra no nella stanza. 
la qu a le è oscura, sono provvisti di lumi e nella. camera_ lo 
sbatt imento dei filtri e il ri empimento dei sacch1 determina 
il so lleYarsi ùi un enorm e turbine di polvere di carta, tur-

1, • 
bine assai m aggiore di quello che di no rma si ha per arnvo 
a ll a camera dell a polvere di carta proveniente dall':-t spiratore. 

II saba to 3 r m aggio , come a l solito, qu a ttro opera i en_tra~ 
rono a liberare la camera dalle polveri di carta, armati dt 
lampade provviste di buon i vetr i: Dopo un 'ora eli .lav.oro e 
dopo un a breve sospensio ne del nt edesimo, un opera io n entrò 
m· II a camera con un lume, a lloraquand o si determin ò 
un a violentiss im a esplosione accompagnata da fi amme vio­
lente che a vvolsero un operaio, mentre il secondo opera io 
che si trovava in quel mentre nell'a mbiente fu a sua volta 
investito dalle fiamm e enormi che si sviluppavano da ogni 
pa rte. Tutta la camera era trasformata in un focolare a 
fì a m rne distribuite in tutti i p ia ni e le fi amm e usciva no 

dall e fess·ure . 
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}\trc•no raccolte de lle polve ri a nche per il fatto che a 
tutta prima si fo rmularono sospetti vivaci sull a possibili tà 
della presenza di polveri estranee uni te alle polveri di carta, 
polveri estra nee che sarebbero state la cag.ione prim a dell a 
esplosio ne. L'a na lis i delle polveri dimostrò prim a di tutto 
che si trattava di po lveri molto secche (4,50 % di umidità), 
e quindi perfettamente bene combu stibili e oltre l '82% del 
loro con ten uto era costit uito da sostanza urganica. Q uindi, 
pure essendo esclusiva m ente polveri di carta, erano in con ­
d izioni da assomigliarsi a quelle di carbone, di fari na, ecc . 
i cu i pericoli di esplosione i tecnici conoscono bene. 

L e prGve sperim en tali h a n no del resto confermato la pos­
sibilità che le polver i di carta fineme n te divise possano dare 
in · con tatto di un a fiamma delle esplosioni ch e per nulla 

diversificano da quell e date dal carbone. L e ricerche e la 
.inchiesta istituita in questa occas ione h a perm esso di sta ­
bilire qua lche cosa di più: ha cioè perm esso di veri6care, 
:1d esemp:o, che il pericolo di queste polve ri è praticamente 
paragonabile a quello delle po lveri di carbone puro .'di Lievin, 
che 1 gr. di polvere di car ta può dare una fiamma della 
lunghezza di 17 cen t im. e che quindi il pericolo delle polveri 
di ca rt ::! è davvero considerevole. 

Come conclusione profihittica si devono adoper.are per 
qu este cam ere, e in genere per gli arnb·:enti nei qu a li s i 
maneggiano delle polveri di carla, delle lampade elettriche : 
le la1i1pade dà minatore non servono, ostruendosi r apid a­

mente . 
Come si vede, la profilassi è m olto sempl.ice . E. B. 

L e nuove lampade elettriche a incandescenza. 

Un gruppo di Società fabbricatrici di lampade elettriche 
h ;t la nciato nuovi tipi di la mpade elettri che a incandescenza, 
dest ina te a lle produzioni di intensità luminose 1~1olto consi ­
derevoli, le quali possono giungere s: no a 400 canJele. Il 
che è stato anzitutto possibile avendo costrutto lampade a 
fil a m ento m etalli-co che consumano appena o,4-o,5 ,,·att per 
candela e che resistono oltre 1500 o re ._ 

t bene segna la-re la nuova applicazione, i cui successi 
furo no g ià ben constatati e che non m ancherà . in breve 
gir~ di tempo di rivoluzionare molte delle applicazion i pra­
tiche dell~ illum.in az io nc elettrica. f.: tanto più intcressaJ1te 
so ffermarci sulle nuove ia mpacle in quanto la loro costru­
zione ·(primieramente esegui ta d alla Compagnià 'a m eri-ca na -
cc Gener a i Eletr ic Co n eli H enectady) cleri \'a da ricerche di 
la boratorio eseguite dai ben noti ricerca tori Langmu~r e 
Orange, allo scopo di accertare le ca use dell 'annerime n to 
(e quindi della scarsa dura ta) dell e a mp91le dell e lampade 
a incandescenza, e di trovare un rimedio pratico. 

t nc:to in effetto come le lampade , a fila m en to . di tung­
steno presentassero il grave incon ve niente di una breve du _ 
r ;:_ttà quando- )e lampade :;1 _filamento era no sott~poste a 
cOr!enti intense atlo scopo d i ottenere un a lt ro rendimento 
luminoso. E !a breve durata dipendeva specialmente dal fatto 
che il vetro dell 'ampolla si a nneriva lasciando passare un a 
qu~n tit_à sc.nÌpre. minore di luce. Sulla natura dell'anneri­
m.ento _La·ngmuir c Orange h a nno dato un a spiegazione 
molto esauriente. L'annerimento cioè può essere legato 
a lla pre?ènza di piccole qua nti tà di vapor d'acq ua n ell 'am­
poll a vuota, il quale vapore d'acqua in contatto col fil amento 
incanckscente si scinde, li ber and o così dell 'ossigeno che dà 
col tungs teno il corrispondente acido : e l 'acido a sua volta 
vie ne r.iclo~to dall'idrogeno libero, men tre il metallo si de­
posita sulle pareti più fredde. 

Ed il grave da l punto di vista pratico del deterioramento 
consiste in ciò che un a piccola quantita di vapor acq ueo ri­
m as to nell a lampada è sufficiente per m a ntenere qu esto ciclo 
dannoso per la durata della lampada. 

P erò anche le amp olle nelle qua li si è fat to un vuoto per~ 
fetta, o a lmeno ciò che noi pot remmo de 6nire come un vuoto 
perfetto, finiscono col diventare nere in capo a u n cer lu pe­
riodo d i tempo, in verità più lun go d i que llo che si ossen i 
ne l caso d i lélmpade non perfettamente vuote. 
- Nel qual caso la sp iegazione va cerca ta nel fa t to che il fi.­
lamen t o si volat i lizza e viene a depositars i su Ile pa reti d i 
, etro, come L a ngmuir h a veriJìcato con ricerche pondera li 

in serie. 
In conclusioni per ridurre gli inconvenienti del la scar sa 

durata dell e lampade al tungsteno, bi sogn ava tog li ere per 
intero il vapor d ' acqu a, diminuire la velocità di evaporaz ione 
del fi lametito, e impedire a l deposito nerast r·o cl1e si fo rm a 
sulla ampolla d i intercetta re la luce. P er a rriva re a qu es ti 
scopi s i è provato a riempi re di azoto l 'ampoll a, azoto ch e 
travasi a ll a pressione atmosferica e che è perfettam en te 
secco. Inoltre s i è bene calco lato la for m a d elle lampade 
in g uisa ch e- le correnti d i in vers'one ca lori6ca che si stabi ~ 

liscono coll 'azoto riempiente l 'ampolla, impediscano a lle par­
tice ll e m etalliche di ven ire ad a nn erire le pareti dell 'ampolla . 

Si potrebbe obbiettare ch e la presenza dell 'azoto r ende 
m eno buono il rendimento lurni noso in confron to coll e am ­
polle che h a nn o un vuoto assol uto, e ch e quindi la maggiot­
spesa di -energia elettrica ·compensa (o potrebbe compen sare) 
la m agg ior durata della lampada . ~fa è fac ile frtr. scompa­
rire l 'ostacolo avendo cura el i u sare u n filamento a largo 
di:itnetro· -o ppure · dei filam enti a piccolo diametro, m a a 
spira li m olto se rrate, in guisa che il ca lore non possa dis­
perders1 attr averso il gaz ambiente . 

In pratica te ne ndo presente questi differenti punti, s1 e 
a rrivato a costrurre (e già son o comparse in pubblico) delle 
lampade a 4000 ca ndele ch e consum;J.n o 0,4-0,5 watt per can­
dela e che esigono correnti eli 20-30 amperes . 

Si costrui scono pure l an.~pade di min ore potenza del con­
sumo di o,6- I watt per candela (correnti attorno a Io am­
pèr es ). L a lampada - dura efl'e t t ivamen te woo- r5oo ore e 
cessa dal funzionare per rottura ùei filamen to . L a luce è 
assa i b ianca. E. B. 

Esp erirnze cmnparative fra ~'illuntilwzio n e a gas e l' illumi­
nazione elettrica . - (La Re11ttc Polytecni que e L e "AI O­

nitwr dc ].' Industrie - ]\·faggio 19q). 

--\. ~.f anch cstcr fu ro no recentemente fatte dell e- esperienze 
allo scopo di determinare quale sia il migliore sistema di il­
lumin azione : la la mpada ad a rco od il gas sovracompresso. 

L e prove furono eseguite in due delle prin cipali v ie d ell a 
grande città, impiantando da una parte l 'illumin azion e a 
g az e cla l.l'altra quella elettrica. 

Fu naturalmen te nominata una commissione giudicatrice 
inappellabile la qua le stese un rapporto. In esso è detto che 
il g rado ·di i lluminazione è sens ibilmente lo stesso n ei due 
casi contemplati, m a, facendo u n confr onto fra il prezzo 
dell a corrente elettrica e quello del gaz, la spesa r elat iva 
a l! 'illuminazione elettrica riesce sen sib ilmente inferiore a ll a 
spesa importa t a clall'illuminaziGne a gaz. 

ERI~.'\TA-CORRIGE . 

:\ielle legg-ende a l ~. 8 della R-ivista , al la fìg . 4, rappre­
sentante la plan im el:ria del Progetto di O spedale Panna II , 
si _correggano le sc ritte così: 6, meùic!n a operativa. - (, chi­
rurgia. - 8, tubercolos i. - 9, servizi genera!i. - 12, vestiario. 
- 17 pensionanti. 

FASANO D oMENICO, Gerente. 
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MEMORIE ORIGINALI 

LE ACCIAIERIE DI TERNI 
NEI RIGUA RDI IGIE NICI E SANITARI (r) 

La Società delle Acciaierie eli Terni, col nobile 
intento di curare nello stesso tempo il prog redire 
della sua industria e l 'adozione sempre più larga e 
completa dei mezzi di rende re il lavoro, da questa 
richiesto, meno g ravoso e me no esposto a danni 
per i s uoi operai, ha dato il delicato incarico ai 
so ttoscritti , di prendere in esame i singoli riparti 
in -cui la grandiosa sua attività si esplica, per ac­
certare in quanto le lo ro condizioni attuali rispon­
dano, fin d 'ora, alle g iuste esige nze odierne del­
l'igiene del lavoro ' e indicare le eventuali loro 
deficie nze a tale riguardo suscettibili d i essere 
colmate. 

Pe r assolvere convenientemente questo lpro com­
pito, i sottoscritti hanno minutamente esaminato, 
i n due loro visite accurate, la sede ed i locali diversi 
delle Acciaierie, nonchè le modalità va ri e delle ·]avo­
razioni che in es~e s i compiono, pre ndendo pure 
cognizione de lle pubblicazioni prima uscite ri­
guardo ad esse sull'argomento, e fanno oggetto di 
questa succinta relazione i dati di fatto da essi rile­
vati e le deduz io ni che questi lo ro suggeriscono, 
in me rito al loro mandato. 

I sottoscritti iniziano questo loro rapporto col 

( r ) Rap porto di indag ini compiute su richiesta dell::t Ammi­
nistrazione della Società delle Acciaierie di Terni dai Signori: 
LUIGI PAGLTANI, Professore d'Igiene nella R. Univèrsità e nel 
R. Politecnico di Torino; MICHELE CENTONZE, Medico Provinc ial e 
dell 'Umbria; GIACoMo TROTTARELLI, Professore di -Chimica e 
Perito Igienista; Tol\-rMAso MANCIOLI, Libero Docente in Otorino· 
laringoi1tria nella R. U nive rsità di Rom a; SEvERINO T {Nr, Li bero 
Docente in Patologia Speciale Medica Dimostrativa nell~ R: Un i­
versità di Roma. 

rilevare, a nzitutto, le co ndizioni igienico-sanitarie 
della s ituazio ne e della distribuzione degli edifizi 
delle Acciaierie, nonchè la natura dei mezzi a di­
sposizione di queste per lo sviluppo di forza, in 
quanto possono influire sull'ambiente e sulle mo­
dalità del lavoro in esse . Passano quindi a consi­
derare le s ing ole lavorazioni, distinguendole : in 
quelle nelle quali potrebbesi te mere un pericolo per 
gli operai dall'inalazione di polveri nocive; in 
quelle in cui un pericolo potrebbe verificarsi per 
inspirazione di gas tossici, ed infine, in quelle in 
cui non vi hanno ragioni speciali di pericolo per 
gli operai all 'infuori delle comuni dell'ambiente, 
che possono ripetersi in qualunque altro lavoro. 

Come appendice a questo loro rapporto essi 
aggiun gono alcune notizie intorno ai mezzi a di­
sposizione nelle Acciaierie per pronto soccorso ed 
assistenza degli operai in casi di infortuni o di ma:: 
lattia e le is tituzioni di Previdenza promosse a 
loro favore dalla s tessa Amministrazione di esse; e 
dànno, in ultimo, le ris ultanze di loro indagini in­
torno allo stato sanitario passato e presente della 
maest ranza operaia, e intorno alle influenze dan­
nose a cui è esposta fuori dallo stabilimento. 

I. 

Sit~tazione e distribuzione nello Stabilimento e suoi 
rnezzi di lavoraz,ione, in· generale . 

Il grandioso cantie re è situato su di un terreno di 
trasporto, asciutto, pulito·, lontano da qualsiasi 
causa di malsanie e a falda acquea sufficientemente 
profonda. 

L 'estensione della superficie di suolo, da esso oc­
cupato, è limitata fra il fiume Nera e il torrente 
Serra, · e misura 30o.ooo metri quadrati. 

Di questa ampia superficie i vari edifizi coprono 
solo 86.ooo metri quadrati; sono perciò distribuiti 
a buona distanza gli uni dagli altri, ciò che costi­
tuisce g ià per essi un ottimo elemento di illumina­
zione e di ricambio di aria, che si aggiunge a quello 
non meno apprezzabile di una sana loro fondazione. 

Sono circa 4000 gli operai applicati al lavoro nel- . 
l'in.tie ro cantiere ; per cui la densità della popola-
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zione ullo pazìo di terreno da essa occupato n­
sulta di I per 75 mq ., o più precisamente di r per 
150 mq. circa; poichè vi è sempre soltanto met~. 

degli operai in attività, in ragione dei due turni 
di lavoro. 

Un tale rapporto fra numero di operai e super­
ficie di suolo occupato dal cantiere esclude il pe­
ricolo di qualsiasi agglome ramento, come meglio 
non si possa ottenere in altri analoghi stabilimenti. 

Fig. 1. - Silicati crudi. 

Questa favorevole condizione igienica della gran­
diosa e complessa lavorazione è resa possibile per 
il largo impiego che vi si fa .delle macchine e della 
forza bruta per muoverle, sempre che si riesce a 
sostituirle all'opera dell'uomo; così che questi, per 
la massima parte dello immane lavoro a cui è ap­
plicato, ha quasi solamente un compito direttivo. 
Tale sostituzione, che si tenta con maggiore o mi­
nore fortuna di introdurre in molte altre industrie, 
è qui ottenuta su vasta scala nell'interesse della 
produzione e · di chi ne deve essere l'artefice. 

Basta accennare che si ha, nell'interno del can­
tiere, uno sviluppo di 24 km . di ferrovie, e ricchezza 
di grue fisse e movibili al fine di facilitare e ren­
dere pronto il caricamento e il trasporto delle ma­
terie prime, di quelle che hanno già subìto succes­
sivi processi di trasformazione, delle opere .man 
mano avanzate e finite, non che di tutto il mate­
riale di combustione; e che vi sono due impianti di 
elettricità, prodotta dall'acqua in pressione, per es­
sere distribuita in ogni parte ed a qualsiasi lavoro 
come forza motrice, ed un impianto per aria com­
pressa, applicata dove importa molta potenza di 
energia. 

Gran parte della lavorazione, che un tempo si 
faceva, e altrove anche oggi si compie a muscoli 
d'uomo, nelle Acciaierie di Terni non è più ragione 
di fatica per gli operai, ai quali non spetta che eli 
manovrare i congegni che la compiono e di vigi- · 
larne l'azione. 

Altro importanti ssimo coefficente el i buona igiene 
del lavoro, di cui si ha da ten ere grande conto nelle 
Acciaie ri e di Terni, è pure la completa sostituzione 
al carbone nero per produzione di forza, del così 
detto carbone bianco, o acqua in pressione, di cui 
sono riccamente provvedute. 

Dall'alto del piano, che sovrasta la grandiosa 
cascata del Velino, si partono quattro file eli tubi, 
del diametro di So cm. ciascuno, che portano all o 
stabilimento un torrente di acqua dall'altezza di 
200 m. Con questa forza di caduta idrica si mette 
in movimento un centinaio di turbine, tipo Pelton 
e Girard, della complessiva potenza di 9000 cavalli 
vapore, equivale nte a 7500 cavalli elettrici; si azio­
nano, con motori a colonna di acqua, 6 compres­
sori eli aria, che sviluppano la forza complessiva di 
2 IOO cavalli vapore, e altri compressori Dubois 
François di aria per i magli, e si animano tre sta­
zioni centrali idroelettriche, che danno insieme una 
potenza complessiva eli 21.214 cavalli . 

Un grande vantaggio di questa sostituzione viene 
subito rilevato, sopratutto da chi abbia avuto occa­
sione di visitare altre industrie dello stesso genere, 
nelle quali si impiega il carbone minerale per pro­
durre la forza necessaria e particolarmente quelle 
più colossali degli Stati Uniti d'America. Mentre 
si avrebbe ragione di aspettarsi in · questa nostra 
officina italiana qualcosa eli titanico e mostruoso 
con ambienti fumosi, malamente respirabili, a 
scure pareti, con pavimento cope rto da nera pol­
verè o nera fanghiglia, vi si riscontrano invece edi­
fizi: di aspetto industrialmente eleganti, ampiamente 

Fig. 2 . · AminntO. 

illuminati, con atmosfera limpida e chiara, con 
quasi nitide le pareti degli immensi padiglioni, e 
colle vie di comunicazione fra di essi pulite, come 
in un abitato tenuto a dovere. 

Questo rilevantissimo confronto è la prima e 
forse più viva impressione che si prova all'entrare 
in questo stabilimento. Non si può quasi persua-
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dersi che in quei capannoni di aspetto urbano, si 
fo ndano così colossali a mmassi di materiale ferroso 
per ricavarne dell'acciaio, e vi s i fu cinano e lami­
nano formidabili corazze , cannoni e proiettili. 

E così , per naturale conseguenza, mentre si 
av rebbe ragione di atte ndersi in que lle fu cine, 
o perai anneriti dalla caligine e dal fumo e con ap­
pena figura umana, si vedo no invece uomini che 
hanno l'aspetto di forti e rudi lavoratori , con poco 
v isibili impronte sul viso per il loro grave compito. 

Fig. 3. - Dolomia cruàn. 

E: un colossale laboratorio eli meccanica, che al­
trove si svolge in tutta la sua piLt impressionante 
ruvidezza, e a T erni è molto ìngentilito, quasi in 
omaggio alla sua situazione nel cuore dell'Italia. 

Che se non si sente, all'entrare in quel cantiere, 
tutta la imponente grandiosità di un lavoro miste­
rioso come in altri consimili, si è invece ammirati 
nel constatare quasi ridotte le gigantesche manovre 
di una lavorazione così pesante, alla semplicità e 
forbitezza di un laboratorio di strumenti di preci­
sione. Qui si comprende meglio che altrove, che 
pur preparando corazze, cannoni e proiettili, si 
possano fare vere opere d'arte, per la loro finezza 
c per la sicurezza di funzionamento. 

E se, con questo ideale di ambie nte, si riesce ad 
· ottenere in questa industria, che si vale della forza 
sviluppata da un agente come l'acqua in pressione, 
pulito ed obbediente alle raffinatezze dell'ingegno 
meccanico umano, rilevanti vantaggi nella produ­
zione, non vi è dubbio che incalco labili sono pure i 
benefizi, che per virtù di esso si hanno a favore di 
chi v! devé applicare la sua attività. Colla soppres­
sione di gran parte del così incomodo pulviscolo 
carbonos~e delle tossiche esalazioni di ossido di 
ca~bonio, ·di · anidride :carbònica, di anidride solfo­
rosa, di idrogeno solforato, di carburi e di cianuri 
diversi, che si riversano dalle moltiplicate cimi­
ni ere di tanti altri consimili cantieri nell'atmosfera 
che su di essi incombe, si realizza a Terni una aspi-

razione invano vagheggiata da tanti industriali e 
da tante popolazioni di oltre Alpi e di oltre Oceano. 

Se si po tessero avere precise notizie statistiche, 
non alterate da tante cause di errore, purtroppo ine­
vitabili, non vi è dubbio che questi vari: vantaggi, 
che presentano le Acciaierie di Terni rispetto ad 
altre molte industrie similari, si vedrebbero tradotti 
in tante sofferenze di meno per gli operai, in tanto 
minore numero di loro assenze· dal lavoro, ed in 
corrispondente minore costo di vite e di denaro 
per la fabbricazione. 

II. 

Riparti con produzione di polveri minerali. 

1° Fabbricazi.one dei prodotti refrattari. - Il 
riparto che merita maggiore considerazione nei ri­
guardi della salute degli operai per il danno che ad 
essi potrebbe derivare da inalazioni di polveri mi­
nerali , è quello della macinazione e della lavora­
zione dei materiali per la fabbricazione delle varie 
forme di pezzi refrattarì, acidi e basici, impiegati 
per i rivestimenti interni dei forni, nonchè dei cro­
giuoli e di altri oggetti in uso nell'Acciaieria. 

a) Esame delle pol·veri dei, materiali macinati. 
Per portare un giudizio a basè di dati scientifici 

intorno ai pericoli a cui siano esposti gli operai in 
questo riparto ed al valore delle disposizioni attuate 
a loro difesa nelle singole sezioni di questo riparto, 
abbiamo fatto in via preliminare indagini intorno 
alla quantità ed al!a natura delle polveri che vi si 
possono sviluppare. È, invero, essenziale, per sta-
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Fig. 4· . Dolomia cotta . 

bilire la influenza che esercitano le polveri a cui 
sono esposti gli operai nelle industrie, di conside­
rarle sia nella loro m·assa, sia nella loro qualità. 

Nel caso nostro, per quello che riguarda la quan­
tità delle polveri, avremo occasione di rilevare, per 
ogni sezione, che la stessa grand: _a~piezza ?el~ 
l'ambiente dei loro locali e la dovtzta m questi d1 
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ape rture di -comunicazione coll' esterno, per cui un 
attivo ricambio di aria vi è assicura to , possono 
escludere, a priori, ogni pericolo. 

P er quel che riflette la qualità delle polveri , noi 
ne abbiamo esaminate dodici sorta, che corrispon­
dono ai diversi principali minerali usati per la pre­
parazione dei materiali refrattari. Questo esame 
noi l'abbiamo fatto in rapporto al pericolo che le 
dette polveri presentano pe r le vie respiratorie, 

Fig. 5· - Quarzo e argilla cotti. 

quando pure vi siano introdotte in quantità non 
molto grandi, a causa della loro azione meccanica, 
suscettibile di determinare sulla superficie delle 
mucose delle vie stesse delle lesioni, atte a valere 
come aperture di penetrazione di agenti infettivi, e 
particolarmente di germi della tubercolosi. f: solo 
in tale contingenza, che la inalazione di polveri 
chimicamente inattive, da parte degli operai du- . 
rante il lavoro, può considerarsi come causa pre­
disponente alle dette infezioni. 

:1;: noto, invero, per molte osservazioni compiute 
su questo argomento, che sono essenzialmente e 
soltanto talune categorie di operai, che lavorano in 
industrie polverose, che dànno un contingente su­
periore aUe medie comuni di tuberoolotici, per cui 
si possa dire, che in essi tale infezione, indipenden­
temente dalle altre cause comuni della temuta ma­
lattia, sia anche dalle inalazioni di dette polY-eri in­
dìrettamente determinata. 

Sono gli operai e~posti alle polveri, che per 
quanto finamente divise, hanno spigoli acuti o mar­
gini taglienti, che più ne soffrono, perchè tali pol­
veri penetrano più nelle mucose delle vie respira­
torie e vi restano più facilmente aderenti; mentre 
nello stesso tempo aprono piccole ferite, che di­
ventano porte di penetrazione di age nti infettivi, 
inalati collo stesso o con altro pulviscolo dell'aria. 
Tra questi operai i più colpiti sono quelli addetti 
alla arrotatura di metalli o alla smer-igliatura del 
vetro, nelle fabbriche di mole , nelle industrie delle 

po rcellane, e così pure g li scalpellini in pietre quar­
zose, ecc . 

I minerali usati n eli' Acciaie ria per la prepara­
zione dei prodotti refrattarì, che s i ha ragione di 
temere possano presentare qualche pericolo per 
questo riguardo, sono soltanto quelli macinati a 
secco e contenenti del quarzo . Basta, per avere di 
ciò la persuasio ne, osservare le figure che qui ripor­
tiamo, le quali rappresentano taluni esemplari d; 
preparati microscopici da noi eseguiti per varì tipi 
di polveri prese w ·i locali di lavoro. Risulta chiaro 
da tale esame, che nessun danno può derivare dalla 
inalazione di polveri di silicati e di carbonati crudi, 
come argilla, silicati (fig. r), silicati o cemento 
cotti, amianto (fig. 2), magnesite, dolomie e residui 
della loro calcinazione (fig. 3 e 4); poichè le parti­
celle di tali polver,i hanno margini smussati o arro­
tondati, così da penetrare difficilmente in qualsiasi 
tess uto. 

Lasciano invece sospetto di poter essere di qual­
che pericolo le polveri di quarzo originario e quelle 
provenienti dai rottami di crogioli di argilla cotti 
già usati (fig. 5 e 6). Le prime risultano, inve ro, in 
quasi la loro totalità e le seconde, in parte, di co·r­
picciuoli cristallini a spigoli od a margini taglienti. 

È da notare, tuttavia, che questi piccoli corplc­
ciuoli non si presentano in forma di laminette o 
scaglie, come sono in genere quelli che si r-iscon­
trano nelle polveri più temibili che si sollevano 
dalla arrotatura dei colte lli o dal lavoro dagli scal­
pellini; e ciò pe rchè qui la polverizzazione si fa 

Fig. 6. · Quarzo crudo. 

per macinazione a palle pesanti, rotolate sul ma­
teriale pe r modo che non lo scagliano, ma triturano 
e sminuzzano per contusione. 

La preparazione a secco di queste polveri esige 
precauzioni tutte speciali, quali non erano richieste 
per la preparazione delle altre polveri nelle stesse 
condizioni, e tanto meno se ottenute a umido. E di 
queste speciali differenze la Società delle Acciaierie 
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ha tenuto buon -conto nelle di spos izio ni apportate 
ai varì apparecchi di lavo razione, come riferiremo 
in seguito. 

Il Prof. Trottarelli , a,·endo s tudiato queste poJ­
ye ri nei riguardi della finezza de i loro grani e del 
loro peso specifico, ha trovato che si possono classi­
ficare nel .modo seguente : 

a) Tratten. da vagli con fori del dia m. m /m 2,700 2,3 50 °/0 dens. r,678 
b) » )) >' >> r , roo 46,ooo » r ,695 
c) » » » n 0,3 80 14,200 l> 1,657 
d) » » » » » o,rro 35,800 r ,68o 
e) 

{ ) )) 

) ) )) 

)) 

)) ) ) 

)) )) 

g) Passate al vaglio J) )) 

>) 0,022 1,950 
» 0,007 I, I 50 
)) 0,007 o, 5 70 )) 

r,62o 

I, 590 
! ,570 

Risulta da questi dati che tutte le dette polveri 
hanno densità molto alta rispetto a quella dell'aria, 
per cui non possono restare che per poco sollevate 
in essa, nè essere pure trasportate dai piccoli suoi 
movimenti a distanza. (Continua). 

I CIMITERI 
E IL FENOMENO DELL'ADIPOCERA 

Dott. GIOVANNI IssoGLIO. 

È noto che ·nel I]86-r787 Fourcroy e Touret 
estrassero dal cimitero degli Innocenti di Parigi 
una materia untuosa al tatto, friabile, proYenie nte 
dalla decomposizione dei cada eri. 

I tessuti venivano così trasformati in una massa 
che fu de nominata adipocera, ~,;ocabolo che servì poi 
ad indicare tutte le sostanze provenienti dalla pu­
trefazione dei cadaveri nei terreni umidi, dove la 
presenza dell'acqua impedisce il libero accesso al­
l'aria e dove perciò la lenta combustione e distru­
zione ultima delle mate rie organiche avviene con 
grande difficoltà. 

Questa espressione adipocera è troppo generica 
pe r indicare la trasformazione chimica delle so­
stanze contenute nel cadavere: nulla infatti ci dice 
intorno alle reazioni chimiche avvenute, nulla sulle 
condizioni di temperatura, di umidità, di profon­
dità e natura del suolo, nulla sulla durata della pu­
trefazione, ecc. ecc., onde gli autori si trovano in 
·disaccordo nel descrivere i caratteri chimici ·di ciò 
che chiamasi adi·pocera, ed è invalso l'uso di de­
finire la trasformazi-one di queste sostanze in una 
~aponificazione ammoniacale dei grassi cadaverici. 
I n realtà, se si può ammette re che questa trasforma­
zione possa passare pe r uno stadio in cui l'ammo­
niaca e le basi alcaloidee del cadave re contribui­
scono ad ai uta re la sapon ificazione dei .cadaveri, i n 
ultimo però l'ammoniaca ed i suoi sali totalmente 
spariscono e nell'adipoce ra noi non troviamo piì1 
queste sostanze basiche. 

f: forse in uno stadio primitivo di trasforma-

zione che Chevreul avrebbe analizzato dell'adipo­
ce ra trovandola costituita da una mescola nza di 
margarato (1 ) ed un poco di oleato di ammoniaca 
e di calcio, colla presenza di una piccola quantità 
di acido libero (probabilmente acido lattico), fosfati 
e carbonati di calcio; una materia colorante aialla 
d
. b 

e una sost~nza azota ta indeterminata (2). 

Ques ta affermazione fu riscontrata vera da al­
cuni autori, ma all'incontro Ludwig-trovò che l'qdi­
pocera è costituita per metà da acido oleico, pal­
mitico e stearico libero e per l'altra metà di residui 
di tessuti e di saponi calcarei dei tre detti acidi. 

Ebert (3) vi avrebbe trovato l'acido palmitico, 
margarico ed os.simarg.arico; Tarugi (4) vi trovò 
l'acido palmitico non totalmente allo stato liber0 , 

ma in parte debolmente combinato, senza però dirci 
qua.le era lo stato di combinazione di questo acido 
nella adipocera a,nalizzata. 

E. Zillner (5) nvrebbe constatato che per azione 
dell'acqua e dell'ossigeno dell'aria i grassi si de­
compongono in glicerina ed in acidi grassi, dei 
quali l'acido oleico , fluido e con doppì legami, è 
facilmentf" ossidato e sparisce insieme con la gli­
cerina, mentre gli altri 'acidi grassi rimangono 
sotto forma cristallina·. 

Più recenteme nte Ve ntilesco (6), avendo analiz­
zato la materia organka attaccata ad uno scheletro 
inumato da 5 anni, trovò che ·era costituita dell'Sg % 
di acid.) stearico, del 5,32 % di stearato di calcio e 
del 5,6S % di sostanza albuminoide. La sostanza 
organica del cervello era costituita dal IO % di co­
lesterina, dal :w % di acido stearico , dal 20 % di 
s tearato di calcio e dal 40 % di sostanza albumi­
noide. 

Alcune mie esperienze intorno all'adipocera ai 
un cadavere esumato nel cimitero di Torino mi 
portarono alle stesse conclusioni, percio ho voluto 
far note queste ricerche per dimostrare la loro con­
cordanza con quelle di Ebert, Zillner, Ludwig e 
Ventilesco e con gli altri autori, che trovarono 
l'adipocera costituita in massima parte da: acidi 
grassi liberi. 

Il giorno 14 aprile d'ell'anno 1913 dal campo est 
del recinto primitivo del cimitero di Torino furono 
esumati alcuni cadaveri sepolti da oltre dieci ann!, 
i quali presentavano delle masse di sostanza gr·as­
sosa adere nte allo scheletro; e macroscopicamente 
si sarebbe detto che queste sostanze presell"hlvano 
ancora la forma che avevano anteriormente alta 
inumazion e, avvenuta più di dieci anni prima. 

(r) É noto che l'acido ma.rgarico di Chevreul è una mesco-
lanza di acido oalmitico e di a.cido stearico. 

(2) Ann. de'Chim, r8I), XCV, pag. 5· 
( ~ ) Ber. Grs. Chem. , III, pag. 775· 
(4) Gazz. Chimica, r904, oag. 34· 
( s) Chem. Centml Rlatl, XVI. pag. 441. 
(6) -Buletiwtl de chimie, t. XV, pag. 3· 
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La pa rte sostituente i muscoli , esaminata atten­
tamente nel laborato rio batte riologico, s i mostrava 
costitui ~ ~l da un ammasso di sosta nza da ll' aspetto 
di tonno conse rvato in o lio, presenta ndo un colo re 
b ianco g rig io con tendenza al roseo . L a massa, che 
no n e ma nava alcun odore sg ra devole pa rticolare, 
co nteneva de lle la rve viventi ed, alla press io ne col 
coltello, aveva la co ns istenza de lla cera . 

Lo s tudio is to logico degli stess i rest i quasi r i­
corda ,·a la di spos izione anatomica delle masse mu­
~colari cl;[ cui de ri vava la sosta nza lardacea ed un­
tuosa. 

L e aponeuros i indist rutte suddiv idevano la massa 
in tante s tratifìcazioni e qua e là vi si ri scontravan o 
de i canalicoli , che ri cordavano i g ross i vas i sang ui­
g ni beanti al taglio . Nel bacin o fu possibile rinve­
nire tra poltig lia amorfa (res idui forse dell ' intestin J 
dis trutto) delle sc ibale fecali perfe ttamente conser­
vate ed inodo re. 

Dilacerata bene la massa ed esami nata la al micro­
.sèopio, presentava 'quas i là forma di fasci fibrosi 
sen.za che però si potesse notare in queste fibre al­
·cuna traccia· di striatura. Fra fibra e fib,ra , s i ave­
vàno delle 'anguilt"u!.e, alcune v ivame nte mobili , 
altre immobili avvoltolate su se stesse·. 

. Lasc iati a sè alla te mpe ratura ambie nte, alcuni 
pezzi cadaverici ed e spostine a lt ri in termostato a 
37o C . per alcuni mesi , non accennarono a_ decom­
porsi, s i ricoprirono soltanto di un abbondante 
strato di muffe. 

L 'anali si chimica della massa attaccata allo sche­
letro ha dato i seguenti risulta ti : 

Acqua 47,69 % 
S osta nza solubi le in ete re 41 ,59 >> 

)) in solubile in ete re 10, 72 )) 

T otale roo,oo 
La sos tanza in solubile in etere era così costituita : 

l\ Ia teria sol ub ile in acqua calda 
A zoto totale 
A lbumino idi calca ri (N + 6, 25) 
Azoto ammoniacale 
Ceneri 

Per 100 p. 
di adipocera 

o,64 
OA32 

. 2 , 82 

o 
1 , 28 

L a massa, · ri scaldata a 10 0 ° C . per scacciarn e 
l 'a cqua , fo nde quasi tut ta in un liquido g iallo­
b runo di a spetto ceroso. 

P e r roo pa rti di sos tanza secca si hanno adunque 
seg uenti ri sultati : 

Sostanza solubile in ete re 79,50 % 
)) insolubile in ete re · 

A zo to totale 
A.lbuminoidi calco la ti 
Ceneri 

20,.)0 )l 

o,83 >> 

s ,39 '' 
2 , 25 )l 

La sostanza ha reazione lievi ssi ma me nte ac ida 
a lla carta di to rnasole; presenta questa reazione 
molto spicca ta q ua ndo si scioglie ne ll'alcool e nel­
l 'e tere in pa rti ug uali , ciò che dim ostra che l ' ac idi t~ 

è i n acidi g rassi libe ri a peso mo lecola re elevato. 
Gr. 5,939 di sostanza a nco ra umida, esse ndo t rat­

tati con ug uali quan tità di alcool e di e tere , r ichie­
se ro cm 3 13,6 di t\a OH N/2 per la ne utralizzazio ne 
co mple ta deg li ac idi liberi , adopera ndo come indi ­
cato re la feno lf ta le ina. 

Calcola ndo q uesta acidità in acido stea rico si os­
sen ·a che il 31 ,So % di questa sostanza è costituita 
da acido stearico libero. 

U n 'a ltra quantità di acido s tearico s i trm·a con 
tutta probabilità so tto fo rma di sale calcare, esse n­
dochè le ce neri sono in massima parte cos tituite da 
ca rbo na to d i calcio con piccole q uantità di fosfato 
trica lcico . 

Ho potuto dimostrare che l'acido libe ro era lo 
s t·earico, perchè dopo aver purificato l'estratto etereo, 
decolorando lo co n carbo ne animale e ricri stallizza n­
do lo dall 'alcool, ottenni una sos tanza bianca leggera 
in fini cri s ta lli riuniti a rose tta, solubili in benzin ,i, 
clo rofo rmio ed e te re acetico, insolubili in acqua. 
Questa sosta nza fo nde a 68°-69° ; il suo numero di 
ac idità è ug uale a 196 ed esso ·ci esprime appunto 
che i l prodotto in questio ne è acido s tear ico pu ro . 

Come si vede dall 'analisi chimica sovraricordata, 
in questa adipocera non si trovano quan tità apprez­
zabili di ammoniaca: invece vi è la presenza di so­
stanze a lbumino idi indefinite e non ancora dis tru tte 
dalla putrefazi one. L 'acqua aspo rta da questa adi­
pocera piccoli ssi me quan tità ·di sostanza solubile, 
ciò che ci induce a credere che tutte le sostanze tro­
vate resis te ra nn o lungame nte ag li agenti di strut­
tivi, perchè insolubili nei solventi e 'no n attaccabili 
dai microorg anismi che si trovano di prefere nza 
nei te rreni . 

Il disacco rdo esis te nte fra g li a utori intorno a lla 
composizione chimica dd l'adip.ocera v ie ne a man~ 

care quando s i pre nde rà, come punto di ri fe rime nto, 
l ' ultimo stadio di sua fermentazione, ossia lo stato 
in cui l' adipooera è costituita dag li ac idi g rass i li­
be ri in massima quantit~t , poichè è certo che la s ua 
formazio ne avv ie ne; come per tutti i fe nomeni na­
turali , passando success ivamente per vari s tadl' , fin­
chè si arriva a questo stato, che se non è il finale, 
è pe rò que llo che s i prolun ga per maggior tempo 
ne lla .di s truzion e e nzima tica de i prodotti cadave rici, 
poichè tanto l 'acido s tea rico quanto l 'acido palmi­
tico sono diffi cilm ente attaccabili dalle mùffe e dai 
microorg anismi saprog eni. 

P ertanto , devesi fa r ri sa lire l'orig ine degli acidi 
g rass i liberi alla p resenza de l tessuto adiposo g ià 
esistente nel .cadavere e soltanto una p i.ccola parte di 
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ess i deYesi a l la trasform azio ne de lle sostan ze a lbu­
minoidi , le q uali , seco ndo Voit, Lehmann e Sal­
kowski , possono da re, in segui to alla loro de-compo­
sizio ne, delle sosta nze g rasse : a ll a questione come 
l'ad ipoce ra in Yada le cavità che in generale sono 
pm·ere di tessut i adipos i e si trm·i in ge nerale a so­
stituire i tess uti a lbumin oide i, aveva g ià fin da l 
1885 ripos to lo Zillner, facendo l ' ipotes i che nel ca­
davere in decomposizio ne avvenga un a ve ra trasmi­
g razione de lle sostanze g rasse, ana loga a q uella che 
a n riene ne ll 'indiYidu o ammalato o nel cadave re pe r 
i tessuti acquosi, che va nn o a ri versa rsi ne lle cav it ~t 

s1e rose . 
Questa trasform azio ne dei g rassi po rta a lla fo r­

mazio ne di vere cave rne adipose, nelle quali avv ie ne 
poi la decomposizione de i g rassi in modo da dar 
luogo ad acidi g rassi libe ri a peso molecolare e le­
va to . Intorno alle reazioni che hanno dato luogo 
a lla formazio ne di q uesti acidi g rassi libe ri , a peso 
molecolare e levato, s i posso no fare di verse ipotesi. 

A nzitutto sappiamo che molti microrg anismi sono 
capaci di em ettere delle lipas i, le quali scindono i 

g rassi in g licerina ed in acidi liberi; van Tieghe m 
avrebbe in fatti osservato intorno al micelio di al­
cune muffe dei cristallini di acidi g rassi liberi do­
vuto a lla sapon ificazio ne dei g licer.idi , da cui ess i 
hann o avuto o rig ine . Questa s tessa osse rvazio ne 
ve nne messa in rilievo da. Camus e Gérard per il 
P enicillum, glau cum e I' A sp ergi llus 'n iger. La g li­
cerin a formatasi presto viene attaccata e dis trutta da 
molti microrganismi , fra cui è da ricordare il Ba­
cillus E thaceticus di Farkland; in ultima anali si 
adunque rimangono gli acidi g rassi e fra questi spe­
cialme nte quelli saturi , che difficilmente sono attac­
cati dai microrg anismi. 

Non è però fuor di luogo pe nsare che questa sa­
ponificazion e s ia dovuta anche alle basi alcaline vo­
latili , fo rmatesi durante la putre fazione dei cadaveri 
fra cui esisto no l'a mmoniaca, la mo no- e ditrimeti­
la mina, la te tra- e pentame tilendia.mina, la colina, la 
piperidina , ecc., ecc ., le quali basi forman o in pa rte 
dei saponi solubili , aspo rtati dall'acqua, e d in parte 
sono decomposte dall'acqua s tessa pe r idrolizza­
zio ne in acidi g rassi, che rimangono sul posto di 
loro fo rmazio ne . 

I n conclusio ne, · qualunqu e sia l'origi ne di loro 
fo rmazione, s i han no se.rnpre · degli acidi g rass i in so­
lubil i prevalent i sopra la totalità delle sostanze, che 
costitui scono l'ultim o s tadio di decomposizione del 
tessuto adiposo ed a lbuminoideo dei cadaveri; ossia 
masse info rmi che spesso esposte all' a ri a induri­
scono pe rde ndo acq ua e prende ndo l 'aspetto di çalce 
o di gesso, risuonai1do in modo speciale se si co lpi­
scono . Nè è cosa facile continua rn e la loro decom­
posizione pe r o tte nerne la comple ta d istruzio ne co i 

mezz i biologici o chimic i di cui dispongono i ter­
reni che circondano queste masse, note col nome di 
adipocem . 

Torino, Maggio 19 14 . 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

CO~IE Ì N PR ATICA SI I M PROVVISA 
UN 

LOCA LE DI IS OLAM E N TO (L AZZA RETTO) 

Il caso di dover improvv isa re un locale di isola­
mento non si presenta ogni g io rno: ma in com­
penso, quando il caso si presenta (e ciò succede 
ad ogni g ra ve scoppiare di epidemia per forme 
infe tti ve alle quali non s i è più abituati) , esso in­
teressa di soli to molti paesi. N è è difficile consta­
tare, quando il caso si ve rifica , come spesso si tro­
vino i tecnici (ing eg neri comunali , ufficiali sanitari) 
no n poco imbarazzati a dare al ques ito una solu­
zione soddisfacente an che se modestissima. 

I Trattati s i cavano rapidame nte d'impaccio con­
s igliando i padig lioni (gene ralmente i « Docker >> 

.o padig lioni simigliari ), o consig liando, in man­
canza di meg lio, di improvvisare una baracca. lVIa 
ridotte anche ai minimi . te rmini , le bar~cçh~ _çhe 
vog liono essere appena sufficienti· e d~çen5emente 

resis tenti, costituiscono pur se mpre degli 1 ~le,m~_n~ i 

di di scre to prezzo, tale certo che non tutti i . Co­
muni s i sentono in grado di affro ntare. ;~d e_çco 
che in pratica il padiglione o . la baracca ·_c<?stitui­
scono l'eccezione, e si prefe ri sce cercare un locale 
che in qualche maniera si presti ad ess_ere · trasfor,.. 
mato, con poca spesa, in locale di i sola_men~o~ _ 

Qui cominciano le difficoltà : alcune inerenti ~U~ 
ricerca del locale, altre legate ad una , logica :ec! 
eco nomica trasformazione . P erchè non deve di­
ment icarsi che, o si spende poco e qualche co~a 
in tali cas i · s i ottiene, o si domanda una spesa 
appena modesta, e la mag gio ranza &~i piccoli Co­
muni si dichiara impotente a operare. Nè invocare 
leggi g iova ·: il fattore econo mico grava talmente 
su tutti i feno me ni della vita che per necessità 
questi s i plasman o sul fattore economico , e non 
questo su quel l i. Si ricorre così a cercare un locale 
qualsiasi : un cascinale, una casa separata, un 
vecchio_ convento remo to, una cappella o una chie­
setta separata, qualche v-olta mag ari una scuola. 

Non v i ha dubbio che se il locale è discosto dal 
Cs>mune è meglio i. in epide mio logia come in chi­
mica , più si dilui sce un reattivo e più se ne attenua 
l 'az ione . E l 'a ria è, i n fo ndo, attraverso la · dih1-
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zione nelle g ra ndi masse, qualcosa come un vasto 
fi ltro; e q uin di l ' isolame n to del lazzare tto sarà un a 
p r ima garanzia di non pericolo . 

Pe rò q ualche volta locali separati non esis tono . 
Ciò p uò sp ecia lmente verifica rsi ne i Comu ni di 
montag na, occ upanti spesso a ree li mi tatissime e 
definitissime, con raggi d i poche decine eli me tri ; 
talchè in questi casi è g i uocoforza cercare il locale 
in mezzo a l Comune, pote ndo darsi che anche con 
la b uo na volontà eli fare, manchi in effetto l o sp azio 
libe ro ada tto sul q ua le e rigere una qu als iasi mo­
desta, ma s ufficien te ba racca . 

In ta li casi mi pa re che si debba sceg liere a pre­
fere nza un locale ben cos trutto, be ne into naca to, e 
cioè, ben disinfe ttabile : mag ari la scuola. Ricordo 
di avere, o tto anni sono, scelto a L a S a Jl.e, durante 
una epidemia di vaio lo , appunto la scuola, come 
locale eli isolame nto, con g rave scandalo di taluno . 
E ppure la scuo la era l ' unico edificio be n sorveglia­
bile, be ne provvis to di usci e porte, e sovratut to 
bene dis infettabile ; e noi della disinfezio ne dob­
bia mo inte ramente e completamente p ot,er ri spon­
de re . Quindi minor peri colo, certo, usare la sc uola 
(anche se la impressio ne p sicolog ica è un po' sgra­
devole a tutta prima), che noi certo riclurr8mo p er­
fettam ente sana , che non adoperare altro locale che 
no n urterà le nostre velle ità p sicologich e, ma che 
compromette rà la sicurezza de lle di sinfezio ni. 

Be ne o male, ada tto o me no adatto, a mpio o 
modesto, il locale è trovato , e bisogna o ra trasfor­
marlo in g uisa che possa servire ag li scopi di un 
accettabile locale d i isola mento. 

Chi fa questo, ce'rca di te ner presente a lcune ne­
cessità fondame ntali eli un tal locale : e cioè la de­
terminazione (materiata còn la costr uzione o con 
·ripieg hi s trutturali provvisori ma visibili e ben par­
lanti a ll' occhio e a lla ~1ente) di una zona infeHa 
d.est(na tà a i malati che s i -voglio no isolare ; la deter­
m inazione di un a zona sospe tta (nella quale s i iso­

"le ra nno coloro che hanno avuto rapporto cog li in­
fe tti e che si teng ono in osservazione per g li 
accerta menti diag nostici del caso, salvo poi a pas­
sarl i neg li infetti se è necessa rio), e una zona per 
i servizi di cucina e a na loghi , che dovrebbe essere 
così disposta e raggruppata da trovars i all o infu ori 
delia zo nà infetta e sospetta . 

In pra tica non è sempre facile trova re locali così 
ricch i di a mbie nti che pe rmettan o di otte nére q ueste 
se parazio ni e quest i aggruppame nti còn molta fa­
cili tà; e "si ri co rre quindi ad a rtifici molto semplici 
(alcun e volte de lle improvvisate separazio ni in mu­
ratura , a ltre volte a de lle sepa raz ioni con banchi), 
che pe rl:nettan o d i bene delimi tare e be ne r icono­
sce re la zona infe tta . 

P erchè il tecnico abbia un ' idea di q ua nto i~ 

pratica si fa in questi casi, e p erch è l 'esempio dèl!.e 
soluzioni improvvisate sia p resente a co loro che 
debbono cercare le soluzio ni , ne presen to talune, 
adottate appu nto nell 'occasio ne dell '.ep ide mia co le-­
rica de l rgr r , soluzion i in Yeri tà m olto semplici ed 
economiche, ma che, s ia p ure schem ati camen te , 
raggruppa no molte delle sol uzio ni che in tutti i 
paesi possono adottarsi. 

Anzi mi pare utile riporta re qui le parole che il 
Maffi dedica al lazzaretto in que ll 'au reo suo vo lu­
m et to sulla lotta anticolerica nei piccoli cen tri che 
ha meritato il premio S peranza : 

« Bisog na ricorda re che il lazza retto deve rico­
v,erare, p er un te mpo abbasta nza lungo, a mmala ti , 
convalescenti ed infe rmieri , rispettivamen te sotto 
un regime di co ntrollo ed in condizioni di lavoro, 
e che p erciò appunto no n b isogna credere che, ri­
solto il proble ma dell ' isolamento, sia tut to ri solto . 

·-
'( · =~:==~l 

~ · \"' 
:··?. 

· . ... _:· 

f ig . I. 

Il mig lio r lazzare tto è que llo che meno ripug na s in 
da princip io e che all a fin e lascia di sè meno tris te 
il rico rdo . Posso dire che a lcuni lazzaretti nell 'epi ­
demia del rg r I sono ri usc iti a lasc iare ricordo per­
sino lieto nell 'anim o d i ammalati ch e riconoscevano 
avervi r it rovata la salu te senza ave rne soffe rto limi­
tazio ni inutili oltre i·l ragionevole rigore . Questa è 
propag anda ig ienica. 

In mancanza di megli o, si capisce bene, potrà 
a nche bas tare un solo e d un ico ambiente fisso, i n­
to rno al q ua le· la necess ità farà p oi sorgere tende e 
baracche d i leg na me : ma è assai · meglio cercare 
s in da princip io che il lazza retto pe rm etta -qualche 
c:o mod ità di degenza e d i lavoro . 

Gli am bien ti . - Gene ral me nte un Iazza:retto de ,-e 
comprendere : loca li di infe rmeria; cucina e pi ccola 
dispe nsa; loca li pe r infe rmie ri ; loca li per infer­
mi ere ; sp az io libero per passeggio ; spaz io libe ro 
pe r ·lavoro d i d is infezione ; latr ine . Tan to meg lio 
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c si potrà aggiungervi a nche una camera isolata 
pei pasti del personale. 

Q uesta nota abbastanza lun g a di a mbienti non 
cl eYe spaventare . 

U n a mbiente ampio può fo rn irne parecchi in 
g razia eli semplici tramezzi in ass ito ed in te la; dai 
d isegni che uni sco il lettore po trà com prende che i 
più svariati a da tta menti so no possib ili. P erò nella 

. .. ; ~. . 
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stelLa di un locale non bi sogna g iudica re mai della 
ido ne ità se prima non si è fa tto il piano preciso d i 
a dattam ento, se cioè non s i so no dis tribuiti i s in­
goli locali a singoli usi, e non s i è p ensato come 
sopperire alle deficienze . 

S pazi liberi. - Gli ammalati di cole ra riman gono 
in la zzaretto circa ven ti g io rni , quando volgono a 
·g uarig ione; ad un ce rto punto essi se ntono il b i­
sogno assoluto di uscire dal chiuso ; è pe rciò indi­
spe nsabil che il lazzare tto abbi a intorno un pc> ' 
di spazio isola to a ll 'ape rto pel periodo di convale­
sce nza. 

Lo spazio libe ro è· p oi una ver.a necess ità per g li 
adde tt i a l _lavoro di assis te nza, se nza di che la loro 
r<ts istenza corre rebbe pericolo d i esaurime nto . 

D etto spazio è a nche necessario perchè il lavoro 
ut ile non ma nca mai i n lazzaretto; i n cortile o ne l­
l' orto o nel prato s i po trà prat icare la lavatura de lie 
biancherie de i malat i e del pe rso nale, e v i s i po trà 
p rovvede re all a di s infez ione di le tti o d i ogge tt i 
d ive rs i evita ndo il trasporto fuori lazza re tto , che 
costituisce sempre un a complicazio ne ed un a este n-
sio ne di probabilità infe ttive >> . _ 

Ri cordato ciò, passiamo al l'esa me dei t ipi che 
ho de tto de r ivati dalla prati ca reale e che bene val-

gono a dimostrare come possa un locale trasfor­
marsi in lazza re tto. 

E cco ne lla fig . I indicato come si è trasformata 
una scuola in 1azzaretto . La scuola co mprendeva 
le d ue sezion i, maschile e fe mminile, sepa ra te com­
ple tamente e con accessi distinti I e 2. Come lo 
schizzo dimostra, in a venne chiusa la porta e ri­
do tta ad un se mplice passaggio per le vivande; in 
b venne invece aperta una porta. I lo~ali c, d sono 
a dibi ti a s uore e m iliti eli sanità ; f è ·dedicato alla 
di sinfezione del pe rsonale ; g alla disinfezione delle 
biancherie e h è la cucina . S i ·vede facilmente come 
si s ia bene o ttenuto il ri sultato. 

Ecco nella fig . 2 schizzato invece la soluzione 
adotta ta per trasformare una chiesetta abbandonata, 
lP. cui abside era illumina ta da una cupola. I nu-­
meri in pianta indicano: I. Le tti per infermiere 
(prima che fosse impiantata la tenda della « Crocf' 
R ossa ») - 2 . T etto ia con focola re - 3· Cucina e 
di spensa - 4· Campanile - 5 · Le tto di guardia -
6. Stovig lie per ammal ati - 7. Vasca pel ghiaccio -
8. Secchioni per bianchèria· spore~ - · g.- Scope e 
s·ecchio ne pe r vasi da no tte ~ IO. Steriliz~atrice a 
botte del M inis tero- I I . Vasche pe r bucato (in grès, 
clonate a l lazzare tto ) - 12. Conduttura d 'acqua po~ 
tabile - 13. F ossa perdente per disinfezione delle 
acque di lavatura - q. T enda della « Croce Rossa>> 
per pe rsonale - I5 . L avabo, zoccoli , tuniche pel 
med ico - I6 . Barella- I 7. Baracca in legno pèl me.:. 
dico - 18. Vasca mobile pel bagno - 19. 19. Sec­
chio ni e tavolino con occorrente per disinfezione ac­
curata de l personale - 20. Sacchi imbevuti di su­
blimato al 2-3 pe r w oo . 
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No n occorre agaiungere che effettivamente i due 
b ' 

l2zza retti q ui schizza ti rappresentano reali adatta-
men ti e no n p rogetti: e le piantine so no· tolte dal 
voluine tto g ià ricordato de l Maffi. Dal quale tolg o 
i n fine la p ian ta di un '.altro lai:zare tto improvvisato 
co n baracche neli 'ambito di un vecchio cimitero ab­
bando nato (fig . 3). 
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Dei nume ri cito la leggenda dei meno compren­
sibili alla semplice osservazione, e cioè : I. Cucina 
con due sportelli, uno per l'inferme ria e l'altro pe l 
refettorio personale (4). - 5. Do rmitorio infe rmiere 
g ià sacri stia- IO . Latrina - I I . Lettiga- r 2 - IJ . Sec­
chio ni disinfezioni - q. Dormitorio infermieri . 

Gli esempi sono istruttivi. Il lazzare tto si im­
provvisa come si può; ciò che inte ressa non è che 
sia costrutto in modo s impatico (giacchè è un edi­
ficio destinato a vita breve), ma che s ia logicam ente 
disposto. Gli esempi dati dicono come con poca 
fatica ciò si possa fare. E . BERTARELLI. 

A PROPOSITO DI 'fR \TTA~'viENTI 
DELLE ACQUE E DI PREFIL TRAZIONE 

Nel n. 2 di quest'anno la Hi,vista pubblicava 
un breve scritto colla mia firma , nel quale si riba­
diva con qualche esempio "ad hoc, il concetto gi~L 
espresso da Gasperini alla seconda riunione degli 
igienisti italiani, che cioè ogni qualvolta si vuole 
trattare con un qualsiasi metodo un 'acqua allo 
scopo di renderla potabile (ozono, radiazioni ultria­
violette, filtri percolatori, ecc.), occorre che l'acqua 
da trattare sia limpida. Che se tale non è, conviene 
con filtrazioni grossolane e sedimentazione ren­
derla tJale (ben inteso senza discutere se in ogni 
caso ciò sia possibile); poichè soltanto sulle acque 
limpide i trattamenti hanno una completa azione. 

Ricordavo a riprova di questa necessità alcuni 
esempi: e tra questi quello di Gand, citando come 
qualmente a Gand le acque trattate col processo 
Linden, er.ano state da me viste to rbide per argill.a 
colloidale negli ultimissimi giorni di settembre (o 
nei primissimi di ottobre che sia). E aggiungevo 
che nel caso di Gand le acque fluviali trattate su­
biscono una grossolana prefiltrazione. 

Ora la Casa Linden protesta in una forma .assai 
poco scientifica e mo.lto rudemente teutona, affer­
mando che a Gand le acque non sono prefiltrate, 
che la prefiltrazione non è capibile col suo pro­
cesso, ecc. ecc. 

Dei metodi chimici in genere e del processo Lin­
den in ispecie, sarà presto data occasione di par­
lare. Per o 'ra lo scrivente tiene a dichiarare: 

a) Nei giorni approssimativi indicati le acque 
torbide per argilla colloidale furon o viste da lui 
ste"sso all'Hotel de la Poste in Gand. Fortunata­
mente si trovava co l sottoscritto all'albergo il chi­
mico italiano Dr. G. Piana, che vide le acque e sa 
delle osservazioni da me mosse alla direzione del-­
l' Albergo al riguardo; sentendosi rispondere che 
la colpa era del servizio delle acque; 

b) Che le acque no'n siano prefiltrate sta dal 

momento che la Casa Linde n lo dice . Chi scri\·e 
non v ide l'impia nto, ma parlando con persona che 
in uno dei padig lioni dell'Esposizione gli forniva 
qualche schiarimento, ebbe a se ntire che le acqu e 
no n e rano chi a rificate e non aveva ragione a du­
bitare di ciò; 

c) Che la Casa Linden trovi ere tico ch e il suo 
metodo debba vo lere acque non sedimentate può 
essere; ma gli igi eni sti resteranno ereti ci, ma non 
del suo avviso. 

Il resto conta poco. Che cento ri cercatori abbiano 
trovate le acqu e ste rili sta bene; ma le acque pos­
sono essere ste rili e prese ntarsi talvolta torbide. 
Basta pre ndere delle acque sporche e farle bollire 
per affermare che sono sterili. 

Ma noi vogliamo acque sterili e ben limpide: e 
su questo ultimo punto le proteste provano ancora 
poco di fronte ai rilievi oitici accennati . Se altrove 
sono lie tissimi di queste acque, buoni padroni. Da 
noi, fortunatamente, le tradizioni e le abitudini 
se no , in ,materia di acqu e potabili alme no, migliori. 

E . B ERT ARELLI . 

LA PREVENZIONE CONTRO GLI INCENDI 

NEGLI ALBERGHI 

Per i locali èsdusi,·amente adibiti a luoghi 
di pubblico spettacolo o trattenimenti in genere, 
quali i teatri , le sale per proiezioni cinematografi­
che, saloni di concerti, festeggiamenti, ecc., sono, 
come è noto, stabilite · apposite norme raccolte in 
Regolamenti Prefettizì intesi alla tutela della pub­
blica incolumi.tà e leggermente variabili da provin­
cia a provincia. 

Per gli e difici: scolastici, le chiese, i grandi ma­
gazzini di vendita, i grandi albe rghi, i luoghi che 
~oltanto qualche volta vengono adibiti a locali per 
co nfere nze e trattenimenti di varia natura, non esi­
stono, invece, regolamenti speciali ed è il criterio 
dell 'ingegnere progettista quello che deve provve­
dere ad un'o pportuna costruzione di ogni singolo 
ambiente, ad una razionale disposizione dei locali, 
unita ad una facile accessibilità la quale, mentre in 
condizioni normali permette un utile disimpegni? 
fra i diversi ambienti ed una maggior possibilità 
eli illuminazione e di ae razion e di essi, può pure 
o ffrire in caso di pànico un rapido ed agevole sfol­
la me nto. 

Una particolare cura nei riguardi dei pericoli del 
fuoco, devesi avere nello studio dei progetti dei 
grandi alberghi da con s iderarsi come luoghi di con­
centramento di molte persone. Assai svariati sono 
i mezzi di prevenzione da suggerirsi per essi e di­
pendono principalmente dall'importanza dell'al-
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bergo, da lla s ua ub icazio ne no ncbè dalla sua · tes~a 

co tr uzio ne a seconda che essa s ia ,·etusta o recente . 
Da un edificio desti na to a ricovera re un g rande 

n umero el i forestieri , è log ico che si debba , per lo 
meno , poter esigere che la ua costruzio ne sia ba­
ata s uT co ncetto di sah·ag uarda re la loro incolu-

m ità c q uindi tale che possa o ffrire un' adeguata re­
s is tenza co ntro l' azione del fuoco. 
~e ll e c ittà più importa nti e nelle più importanti 

costruzioni di qu esto gene re, si tiene ormai g ià 
abbastanza conto di qu es to fa ttore , ma mo ltiss ime, 
ri g ua rdo a s icurezza, lascian o ancora assai a desi­
derare , come prO\·ano i freque nti incendi che te rmi­
nano gene ralm ente co lla perdita totale dell' edificio 
no n se nza ave r spesso sacrificato parecchie vite 
umane . 

All'estero, e segnatamente in America, si sono 
verificati in questi ultimi an n i disastrosissimi in­
cendi di alberghi e , soltanto ne i primi mesi del 
co rrente anno, notevoli qu ello di Boston , nel quale 
perdettero la vita 27 persone e 30 rimasero grave­
mente ferite ed ustionate; quello recentissimo di 
:'\e w York con I4 Yittime; quello di S. Agostino, 
nella Florida, con una vittima ed o ltre 5 milioni di 
franchi di danni. Gli edifici: di gra n parte dell'Ame­
ri ca sono, in ge ne re, molto infiammabili perchè co­
s truiti in g ran parte di legnam e (legname resinoso 
di pino, .abete o cipresso) , esposti d 'estate a calori 
tropicali che prosciugano il legno come in un forno, 
c d'im·erno a freddi siberiani ·che re ndono impossi­
bil·e l'uso dell'acqua per un lungo periodo dell'anno. 

Gran parte delle costruzioni di New York, che 
apparentemente sembrano. più sicure coi loro muri 
esterni di mattoni, hanno invece l'inte rno, compres i 
i pavimenti, i m uri divisori, i soffitti , formati in 
massima parte di legno. 

Da qualche anno soltanto si è introdotto l'uso di 
costruire in ferro e ceme nto gli edifici cosidetti « a 
prova di fuo co n , ma il sistema è così costoso da es­
sere applicato limitatamente, nè è provato che esso 
scongiuri gravi disastri. Così si spiega come essi 
possano succedere in città nelle quali sono da tempo 
in funzione i più rapidi mezzi di segnalazione di 
s inistri e di chiamate di soccorso e nelle quali · i ser­
vizi di pompieri meravigliosamente organizza ti 
hanno a loro disposizione abbondanza di perso nale 
ed abbondanza di celerissimi e perfe tti attrezzi di 
est inzio ne e di salvataggio . 

In Germania, in seguito ad incendi di de tta na­
tura, che ebbero a ·ve rificarsi particolarmente fre­
quenti in questi ultimi anni, le Auto rità locali hanno 
e manato opportune ordinanze le quali mirano ad 
a pplicare negli alberghi già in esercizio le stesse 
norme g en erali in vigore per la Polizia del fuoco. 
In molti casi, però, le Autorità medesime si sono 

trova te co trette ad impors i delle riserve nell 'appl i­
cazione d i tali Regolamenti, sia per le speciali con­
dizioni proprie di qualche edifì.cio, s ia per certi par­
ti colari dO\·e rosi riguardi a lle co ndizioni economiche 
di ta luni e se rcenti. S e, infalti, le A utorità dovessero 
sempre ed inflessibilmente in sis tere nella precisa 
a pplicazione di tutte le prescrizio ni regolamentari 
in ma teria di preve nzione, provocherebbero in gran 
Pumero di casi la rovina economica dell'albergatore 
od anche la chiusu ra s tessa degli esercizi con danni 
che non s i limiterebbe ro ai soli loro proprietarì . 

Parte ndo da questo principio, nella compilazione 
dei R egolamenti per la prevenzione contro gli in­
cendì nei teatri ed altri luoghi di pubblico spetta­
colo, si suo le g ene ralme nte ovunque far distinzione 
fra locali situati in fabbricati preesistenti e quelli 
situati in fabbricati nuovi. 

Per ques ti ultimi, anche in Germania, si esige 
che i Regola menti vengano osservati con qualche 
rigore e questo diritto riconosciuto e concesso ai 
conduttori di teatri, ecc ., è equo che si debba rico.. 
noscere e concedere anche ai condutto ri di alberghi. 
Costoro, dato il maggior onere finanziario che ne 
consegu e, giudicheranno senza dubbio a priori le 
regolamentari misure preventive come cose mal tol­
le rabili od addirittura inutili e molti , seguendo il 
modo di pensare volgare e comune, crederanno 
esuberantemente confermata questa inutilità col 
fatto che, da tempo remotissimo, nel loro esercizio 
non vi è mai stato il minimo inizio di un incendio 
o che, se pure vi fu, non recò danno di sorta agli 
ospiti nè pregiudizio alcuno .a lla buona fama del 
locale. 

Conside rando, pe rò, che le esigenze dell'Auto­
rità, così per gli esercizì es is tenti come per quelli 
di n uo va costruzione, si limitano al puro necessario, 
il proprietario, nell'interesse della maggior sicu­
rezza della clientela, dovrebbe far buon viso alle 
nuove prescrizioni, tanto più che un impianto di 
prevenzione non può far a meno di tornare a tutto 
diretto vantaggio dell'albergo stesso, in 'ista della 
maggior rinomanza che deYe necessariamente acqui­
stare. D'altronde se si desiderano per parte delle 
!\.utorità delle esigenze non eccessivamente rigo­
rose in fatto di prevenzione incendi, bisogna pur 
anche ammettere che esse avrebbero tutto il diritto 
e , segnatamente, tutto il dovere di pretendere dal­
l'albergatore l'osservanza di quelle norme che val­
gano a garantire, sia pure non in modo assoluto, 
la Yita de l pubblico viaggiatore. 

Abbiamo più sopra accennato che i limiti fra i 
quali dovrebbero essere comprese le esigenze delle 
norme preve ntive dipendono da va rie circostanze. 
l a grandezza e la ubicazione dell'esercizio sono 
fattori che occorre specialmente considerare e sopra 
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tutto, se l'edificio sorg a in una città importa nte, la 
quale possieda un Corpo di Pompieri bene organiz­
zatO'-€ con .materiale potente modern o o si trovi esso 
in località me no importante o magari isolato in 
campagna od in montagna. Indipendenteme nte 
dalla località sarebbe desiderabile che questi edifici 
a\·essero tutti indistintamente un co mune sistema 
di costruzio ne, capace da contrapporre un valido ar­
gine ali 'irruenza delle fiamme ed a i disastrosi effetti 
dell'eccessivo calore. A questo punto è confortante 
il constatare che solamente un numero relativame nte 
esiguo di albe rghi , e pili precisamente parte di 
quelli situati ad elevate aftezze, non corrisponde per 
nulia alle odierne esigenze tecniche rispe tto alla si­
curezza delle costruzioni, poichè in esse è impiegato 
quasi esclusivamente del legname. Non potendo 
queste essere giudicate, sia pure re lativamente, im­
muni in caso di incendio, si devono necessariamente 
adottare per esse, e su vasta scala, acconci mezzi 
speciali per soffocare rapidamente un incendio al 
suo nascere, come si dirà più innanzi. 

Nello studio di un progetto di costruzione di al­
bergo o nel giudicare in quale grado un albergo 
esistente corrisponda aHe moderne esigenze pre­
ventive e quali misure siano da prescriversi, è ne­
cessario prendere in considerazione i punti se­
guenti: 

1° Posi~ione .e comunicazioni con altri fabbri­
ca ti, cortili, accessi; 

2 ° Tipo di costruzione e ripartiztone dei locali, 
muri, ascensori, lucernari, chiusure di sicurezza 
contro il fuoco, locali per riunioni, eventuali ad­
do bbi e decorazioni; 

3° Passaggi di sicurezza, chiusure di sicurezza 
per sotterranei, scale di sicurezza; 

4° Solai, ·accessi ai solai, camere per il perso-
nale di servizio, muri divisori; 

5C) Laboratori per lavori di manutenzione; 
6° Sistemi di riscaldamento; 

7° Sistema di illuminazione ed illuminazione 
di sicurezza; 

go Garages e depositi di liquidi infiammabili; 
9° Impianti di estinzione, impianti di segnala­

zione e di allarmi, regolamento di servizio, istru­
zioni per il pe_rsonale . 

Vediamo ora, in rapporto a questi 9 punti, quali 
prescrizioni si potrebbero stabilire per un grande 
edificio ad uso di albergo di una importante Città, 
notando fin d 'ora che esse non sempre potrebber-o 
trovare applicazione pratica e che devono quindi 
venire convenientemente mitigate e ridotte quando 
si trattasse di edifici di minore importanza. 

Quando il costruendo albergo non potesse sor­
gere su fondazione isolata, devono naturalmente 

venire osservate le vigenti no rme dei R egolamenti 
edilizi per quanto concerne la distanza fra i fabbri­
cati confinanti e l 'ampiezza del cortile, evitando che 
vengano occupati con costruzioni provvisorie, o 
comunque, quegli spazi che dovessero essere man­
tenuti liberi. 

Ogni e qualsiasi ambiente abitabile verso cor tile 
deve essere provvisto di alme no una fin estra, allo 
scopo di poter procedere al salvataggio delle per­
sone nel caso in cui la praticabilità delle scale fosse, 
iP qualche modo, resa impossibile . È quindi neces­
sario che lungo le fronti delle finestre venga · la­
sciata libera una striscia di terreno di almeno m. 6 
di larghezza per edifici di altezza ordinaria mas­
sima di circa 20 metri. 

Nè debbono tenersi in alcun modo ingombrate 
quelle parti dei cortili che adducono verso le uscite. 

Gli accessi ai cortili devono permettere costante­
mente il libero transito e mai essere adibiti a luoghi 
di sosta, anche precaria, di materiali, carri, auto­
mobili, ecc. La costruzione deve essere fatta con 
muratura buona e solida, specialmente robusta nella 
divisione fra gli ultimi piani ed i solai per evitare 
il più possibile la propagazione di un ·ilicendio da 
essi al tetto, ed .i muri divisori interni · dovrebbero 
essere costrutti esclusivamente con materiale refrat­
tario. Sono 'assolutamente da evitarsi le pareti divi­
sorie in legname o quelle direttamente rivestite_ di 
se mplice tappezzeria, così comuni negli alberghi 
dei villaggi ed in quelli di montagna . 

Gli accessi ai solai dovrebbero essere protetti da 
porte di sicurezza anche nei fabbricati esistenti . 

l forestieri soggiorn~no generalmente per un 
bre ve periodo di tempo in uno stesso albergo e 
quindi non hanno la possibilità di impratichirsi 
sufficientemente del luogo, tanto più che ormai il 
movimento interno del pubblico viene disimpegnato 
quasi esclusivamente mediante gli ascensori . Ne 
consegue che gran parte delie persone abitanti nel­
l ' albergo, specialmente se giuntevi da poco, non 
possono conoscere le vie di comunicazione, le 
scale, ecc., in maniera suffici·ente da potersi rego­
lare con sicurezza in caso di pericolo. Ciò conside­
rato, oltre a disporre che le camere dei forestieri 
abbiano direttamente l'uscita in corridoi spaziosi e 
ben illuminati sia di giorno che di notte, occorre 
che le com'unicazioni · fra i diversi ambienti e re­
parti siano studiate in modo molto semplice, indi­
cando~ all'occorrenza, queste vie , per le quali si 
può trovare facile scampo, mediante freccie od altre 
appariscenti indicazioni colloc·ate sui muri dei cor­
ridoi e delle scale . 

I pozzi degli ascensori, se non sono stabiliti ·negli 
stessi vani delle scale, possono contribui-re alla ra­
r:. ida propagazione di Un eYentuale incendio, poichè 
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producono l 'effetto di camini di tiraggio. Per evi­
tare possibili pericoli conviene cos trurre questi pozzi 
con pareti non infiammabili e resistenti, e prevedere 
per ogni apertura .porte di sicurezza. Nello stesso 
modo devo no essere protetti gli ascensori per uso 
delle cucine, delle cantine o destinati a qualsiasi 
altro scopo, ed anche i pozzi de i lucernari, le cui 
aperture devono essere provviste di lastre speciali 
di vetro armato di sicurezza. 

Qualora, come avviene negli alberghi di lusso, 
si dovessero progettare dei locali per pubbliche 
riunioni, come saloni da ballo, da esposizioni, da 
conferenze., ecc., è necessario cercare di evitare che 
h . sicurezza dell'esercizio possa venir compromessa 
dall'uso di detti ambienti ed opporsi, quindi, all'uso 
troppo invalso di abbellire le sale con decorazioni 
sovrabbondanti e pericolose. 

In qualsiasi caso è consigliabile che le decora­
zioni siano. di volta in volta ignifugate con qualche 
silicato e che siano mantenute a conveniente di­
stanza dagli impianti di riscaldamento, lampadari, 
condutture ele ttriche, ecc. Le aperture di comuni­
cazione fra queste sale e gli altri locali è oppor­
tuno che siano munite di porte di sicurezza contro 
l'azione del fuoco per impedire che esso si comu­
nichi ai rimanenti vani. 

Ogni albergo di qualche importanza dovrebbe 
sempre avere a disposizione almeno due scale com­
pletamente indipendenti fra loro e così situate che 
da nessun punto dell'edificio si abbiano a percor­
rere più di 25 metri per raggiungere quella più 
vicina. La larghezza di queste scale va studiata 
proporzionatamente al movimento dell'albergo ed 
al numero di piani cui debbono servirè; tuttavia 
essa non dovrebbe in nessun caso essere inferiore a 
m. r,25, nè superiore a m. 2. Le scale, che per 
ragioni speciali dovessero oltrepassare in larghezza 
quella massima ora citata, dovrebbero essere divise 
longitudinalmente con una ringhiera centrale per 
rendere più sicura e facile la loro praticabilità. Non 
si calcoleranno mai come vie d'uscita le scale dette 
a «chiocciola», e per quegli esercizi nei quali vi 
sia una sola scala destinata alla circolazione del 
pubblico, si può fare assegnamento, come via di 
soccorso, sulle scale di servizio, sempre quando 
sia facile l'accedervi, abbiano conveniente ampiezza, 
non siano a « chiocci0la » ed offrano una sicura e 
diretta uscita ·all'aperto; 

Le scale di ordinario uso devono assolutamente 
essere costrutte in solida muratura, dovendosi te­
nere presente che quando vengano a mancare si­
mili importantissimi · mezzi di comunicazione il pe­
ricolo per gli inquilin! accresce fortemente pel fatto 
che è necessario procedere al loro salvataggio dallo 
esterno delle fin es tre con grave rischio loro e dei 

salvatori, rischio aumentato dalle condizioni d 'a­
nimo in cui le persone si trovano i n tali dolo rosi 
frangenti. I vani delle scale vogliono essere coperti 
di robuste volte per proteggerli il più possibile dalla 
caduta di impalcature od altri materiali incendiati. 
Nell ' intento di mantenere l'accessibilità alle scale 
superio ri è bene che le scale delle cantine, per una 
eventualità di incendi in esse, siano provviste di 
porte a chiusura automatica, la quale dovrebbe es­
sere impiegata in quante più porte è possibile. Nello 
intento, ancora, di dare sfogo al fumo che si fosse 
addensato nel vano delle scale, conviene disporre 
nei muri di esse dei dispositivi di ventilazione che 
possano venire manovrati da un punto centrale e 
sicuro dell 'edificio, oppure dall'esterno di esso . 

Nella pluralità dei casi basterà che la finestra più 
alta delle scale, la cui ampiezza dovrebbe corri­
sponaere all'incirca all'ottava parte della superficie 
del vano della scala, sia così costruita che la si 
possa comandare anche da distanza; però questa 
manovra e quella precedente occorre farle quando 
i pompieri sono sul posto e dopo il loro consenso. 

Negli alberghi esistenti, e più specialmente in 
quelli di importanza minore, la seèonda via di si­
curezza può essere abbastanza bene sostituita da 
una scala esterna a staffoni di ferro, collocata in 
luogo conveniente, ad es., in prossimità delle .fi­
nestre dei corridoi . 

Analogamente a quanto è prescritto per . i locali 
di pubblico spettacolo è necessario aver -presente di 
far aprire soltanto verso l'esterno tutte le porte di 
ogni singolo ambiente . Le porte girevoli possono 
venire adottate nel .solo caso in cui accanto ve ne 
siano altre apribili verso l'esterno ed aventi la 
stessa larghezza delle scale. 

Uno dei principali motivi per cui vengono ori­
ginati frequenti incendi negli alberghi, risiede nel­
l' i n veterato e diffusissimo uso di assegnare al p,er­
sonale di servizio i dormitori nei solai e di suddi­
viderli con pareti che, non solo non offrono alcuna 
resistenza al fuoco, ma spesso contribuiscono alla 
sua alimentazione. Il personale di servizio è for­
mato in massima parte di gente ignorante, la quale 
maneggia spesso il _ fuoco ed i mezzi di illumina­
zione (fornelli ad alcool, petrolio, ecc., candele non 
protette, lampade portatili, ecc .), senza nessun ri­
guardo, ed a ciò, come al gettare sbadatamente 
fiammiferi accesi, sono indubitamente da attribuirsi 
molte cause dei frequenti incendi verificati . 

Quando i Regolamenti edilizi del luogo non prov­
vedano ad evitare che si adibiscano i solai ad uso 
dormi tori, è prudenza progettare questi ambienti 
con pareti, muri di divisione, pav.imenti, porte, sof­
fì.t.ti da costruirsi con materiale incombustibile .Al fine 
di localizzar-e quanto più è possibile un incendio, i 
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regolamenti edilizi s tabili co no i n mo lti casi che 
ne i. grandi fabbricati , fra i quali debbono essere 
compresi g li a lberg hi di qualche importa nza, ven­
ga no previsti dei muri di divisio ne intercala ti ne lla 
costruzione a determinata non g rande distanza fra 
loro . Con la presenza di questi muri , specialme nte 
nei piani princ ipa li , s i va spesso incontro a qualche 
difficoltà, poichè il loro scopo no n ve rrebbe ad es­
se re totalmente conseguito se le aperture praticate 
a ttraverso a i detti muri non fossero munite di porte 
di s icurezza, le quali arreca no qualche disturbo al­
l 'esercizio. 

I proprietari di a lberghi non dovrebbero, tuttavia, 
rinunciare alla loro presenza, specie se i loro fab­
bricati dife ttano di soffitti a costruzio ne solida e 
convenientemente mass iccia; infatti i muri divisori 
sono l'unica soluzione per raggiungere l 'effetto di 
limitare l'ince ndio ad una parte di un fabbricato. 

Le porte di sicurezza applicate ai muri divisori e 
che in generale si trovano in corridoi, per ragioni 
di estetica _e di praticità, ·no n potranno essere in 
tutti i casi costrutte seco ndo le norme ordinaria­
mente per esse seguite, ma in molti si dovrà e si 
potrà anche accontentarsi di robuste porte di quer­
cia provviste di vetri a rmati con re ticola to me­
tallico. 

Specia lme nte necessario è che i muri divisori 
vengano a trovarsi nei solai, essendo con quelli 
possibile di localizzare un incendio sùl uppatosi nei 
sottotetti, e specialmente è necessario che questi 
muri di div isione vengano continuati al disopra 
dei tetti , sopraelevandosi di circa un metro e dis­
posti a distanza di circa 20 metri al massimo l'uno 
dall 'altro affinchè il fuoco sviluppatosi alle incaval­
lature ed all'orditura s ia impedito di estendersi, 
o, quanto meno, provvidame nte ostacolato da questi 

tagliafuoco. 
(Continua). Ing. G. ANGELUCCI. 

1\ECENSIONI 

S is tema elettrico << Gavan Iring >l per l' illum-inazione dei va­
goni fer -roviari - (Génie Civil - 27 dicembre 19I3) . 

L'impianto ~lettrico del sistem a << Gavan Iring ,, per la 
illuminazione dei treni comprende un a din a m o genera trice 
:=tz ionata da un asse ed un a batteri a di accumul atori; però 
in questo sistema speci.ale, la dinamo, che è del tipo coraz­
zato, contiene nel suo involucro tu tt i gli organi necessari 
a ll a propria regol azione, per cui lo impianto non h a bisogn o 
di un rego latore indipenden te . L a ba tteri a poi è costituita di 
accumula tori ad elem enti in accia io ed in nickel, il che ne 
riduce sensibilmente . il peso. Tuttavia, necessita ndo questi 
accumulatori di una tensione di carica molto più alta di 
quella che essi forniscono a llo sca rico, s i è costretti a pro­
teggere il circuito dell e la mpade con una r esistenza appro-

priata che riporta la tensione in questo circui to a 24 volt 
(tensione di scarica) qua ndo la dinamo a limenta nello 
stesso tempo le la mpade e la batteria. L' impi.anto, r appre-
entato schematicamente nella figura I, è di molto em­

plifi cato; le sue parti essenziali sono la dinamo, la batteria , 
l'interru ttore K e la r esistenza automatica R. 

L a dinamo, che costi tuisce l 'o rgano principale del si· 
stem a, può venir disposta sotto ad un carrozzone, ad un a 
d i ~tanza min ima di 46 centimetri dall 'asse m otore ; il movi­
mento le è t rasm esso da una catena. 

Il voltaggio si regola m edi a nte un s istem a d i r ocche tti 
de ma6netizzan ti B (v . fi g. 1), m onta ti sugl i indu ttori, che 

Fig. r. 

posso no ven ir percorsi da una corren te proveniente dag li 
accumulatori in senso opposto a quell a che circola negli 
avvolgime nti shu.nt principa li. L a messa in circui to suc­
cess ivo di questi rocchetti è comandata ·da un regolatore R , 
sistema << Pikeriu s)) (v. fig. 1); quand o la velocità aum enta, 
questo regola tor e m ette in azio ne, per m ezzo del b racc io D , 
il rullo g, che s i sposta contro i tasti p; a d ognun o di qu est i 
corrisponde un a n uova ez ione di a vvolgimento dem agnetiz­
zante che viene m essa in circuito, in m odo da con trobila n­
cia re l'e ffe tto prodotto ulla tensione da ll 'aumen to di ve­
locità. Diminuendo quest'ultim a, i m ani festa l' azione op­
posta . Questo sistema regola tore permette eli mantenere il 
voltaggio sensibhlmente costante, quando la velocità deJia 
din amo va ri a fra soo e 3000 g iri a l minuto. 

Fig. 2 . 

]n ogni impianto di questo genere è indispensabile che 
la pola rità r esti" la stessa, pur vari a ndo il senso · della r ota­
zione. L a di sposizione adottata a questo scopo è la se: 
guente : l 'anello portaspazzole E (v . fig. 2) è m ontato sopra 
un duplice cuscin etto a biglie e : quando l'indotto inco­
m incia a girare in un senso od in un all.tro, la pre sione delle 
pazzole sul collettore imprim e a l por taspazzole un movi­

mento nel senso della rotazione, poichè il cuscin.etto a biglie 
non oppone che una p iccolissim a resistenza; questo trasci­
namento si e ffettua finchè il portaspazzole vien e ad appog­
g ia rsi a degli ostacoli conveniente men te di sposti. . 

H coperchio della dinamo por ta un anello in fibra a, sul 
qua le sono · fi ssati gli a rrivi d i corren te c c'; le qu attro sp~z"" 

zole b sono collegate a due lastre di r am e circolari · d d '.; 
co ncentriche, a lle qu ali sono fi ssati dei tasti q che le fa nno 
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comunicare co lle prese d i ·corrente . n anello in ft bra e è 
porta to dagli assi de lle spazzole, ma è suscettibile di un mo. 
vimen to rotatorio indipenden te di circa 95 g radi. E so è 
ten u to a posto da l pezzo in fib ra f e dagli ostacoli l l ' ; 
i contatt i q g irano con questo a nello e vengono in contatto 
con h, h (v. fìg . 3) in un senso tli rotazio ne e con o, v 
nel enso opposto. Qua ndo la din amo gira, la pressione 
delle spazzole sul collettore è sufficienle per trascinare il 
portaspazzole fino a che qÙesto s ia fe rm ato nella posizione 
voluta da ll 'ostacolo corri spondente. Q uando il senso di r o­
tazione cambi a , il portaspazzole è trascin ato in senso op. 
posto e viene poi fermato dagli a llri ostacoli. In tal modo 

la corrente prodotta dal la di­
n amo avviene sempre nello 

stesso senso. 

L 'appa recchio a utom atico ch e 
tabilisce o sopprime la con­

ness ione della din amo coll a 
batteria, è ugu.almente coman­

dato dal regola tore R; a tale 
scopo, il braccio F, fis sato a l 
colla re es tern o fisso del cusci­
netto a biglie del regolat·ore, 

Fig. )· 
porta un rullo che viene, a par­

tire da una data velocità di r otazione, a chiudere l ' interru t­
tore I; qua ndo la velocità diminuisce , l'in terru ttore si apre 
sotto l' azio ne di una molla. 

La batteria per un a capacità di 18o ampères-ore, pe a 
144 kgr. ed è chiu sa in due ca sse delle dimensi oni di m etri 

0,48 x 0,33 x 0,37· L a dinam o pesa 71 kg., ha una !un .. 
ghezza di s6 centimetri ed un dia m etro di 2g. 

M atto·ni di silice . 

on è la prima vo lta che si parla di m attoni in s ilice : 

anzi la prepa razio ne di questi m attoni è g ià s tata fatta a nni 
addietro ed essi ha nno già av u to nella pratica un a cer ta 
applicazione. Ma la tecnica a l rig ua rdo è andata migli o­
r a ndo ed è su questi miglioramenti che di recente h a r ichia­
mato l' a ttenzione la R evue des .iVIatériau x d_e Co nst ruction . 

L e ragioni che avevano indotto a tentare la fabbri cazione 
dei m attoni con silice, è che essi, o ltre a l costare m eno di 
quelli di a rgilla, possiedono ancora specia li doti di resistenza 
m eccanica, di rigidità e di insensibilità al le oscillazioni te r­
miche: doti tutte che rendon o m olto utili questi m attoni. 

I m a ttoni silicei di migliore s truttura sono qu elli ottenu ti 
colla qua rzite a morfa, qua le si ri sco.1tra nei terreni fer­
ziari, e che contiene dal 97 a l 98 % ùi silice e il punto di 
fu sione della qua le corrisponde .ai con i 35-36 di Seeger. 

Si deve pure polverizzare la s ilice così che la polve re 
da impasto passi sul setaccio n. 150. Si m escola bene con 
1-r,~ % di calce e a l caso s i aggiun ge and1e un a piccola 
quan tità di argilla. 

Si forman o ,i mattoni colla pressa comprimendoli a 30 
a tmosfere . L'ess icc.amento non deve procedere rapidamente, 
ma a nzi deve preferirsi un essicca m ento a lungo decor-so (I5 
giorni e p iù), ad una temper atura m oderata, di stendendo i 
mattoni sovra griglie metalliche. Si m ettono poi a fuoco tra 
I..J.35° e 1460°. Si adopera no forni di 5 m. di di ametro con 
capacità di 8o-wo tonnellate . 

I m a ttoni dopo la cottura conte ngono dal 95 a l g8% di 
s ili ce, o,s6-2,75 % eli a llumin a, oltre a 0,35-I ,2J di ossido 
di fer.ro e o, 2 I-2; I I di calce. 

In ogni caso i mattoni (ch e h a nno un punto di fu sione 

pro ima a 1790°) non contengono mai meno del 95 % di 
s ilice . Q uesti m attoni, a nche da l punto di vista della sa lu ­
hrità de ll a casa, presentano a lcune buone note che devono 
essere p rese in considerazione. E. B. 

\\"ALL: I filtri m eccanici di St-L o11 is - (Engin ee-ring e~&s -
23 ottobre I9IJ). 

L 'A. ricorda anzitu tto la stori a degli impor tanti lavori e e­
guiti per a limentare la città di St-L ouis coll 'acqua prove­
nien te dal l\liss issippi e poi passa .a descrivere i filtri m ecca­
nici da poco tem po costrutti nell a città e che debbono gior­
na lmente provvedere .all a depurazione di 720 mila metri cubi 
di acqua . 

Questi nuovi filtri sono impi a n tati lungo il muro occiden­
tale dell'a ntico bacino eli sedimentazione e sono in numer o 
di qua ran ta . C iascuno di essi è cos tituito, di uno scomparto 
col fondo fogg iato a vòlta ; questo fondÒ forma dei solchi 
longitudina li a V nella parte inferiore dei quali trovasi un 
drenaggio per lo scolo del! 'acqua filtrata . 

Il m a teri a le filtrante è form a to di sabbia e ghiaia sovr ap­
poste a strati di grossezza variabile. L'acqua che lo at tra­
versa si porta in un canale m ediano e eli qui, per vi.a di 
can alizzazio ni, nel collettore che fa capo a i serbatoi di d i­
stribuzione. Ques ti filtri sono muniti di un dispositivo sp e­
cia le per il lavaggio del m ateri ale di filtrazio ne mediante ri­
torno dell 'acqua filtrata e condu tture di evacuazione della 
acqua sudici a . 

Prima di venir filtrata, l 'acqua può, secondo la necessità, 
ricevere una certa proporzione di solfato di ferro, di a llume, 
di ipcdorito di soda o di calce, dopo eli che essa attraversa 
il bacino di sedimentazione , nel quale depos ita la maggior 
parte delle sostanze che tiene in sospensione . 

Gli acciden ti mo rtali con co·rrenti a, m oderato voltltggio . 

D a \' ari ann i è nolo e definito che le correnti ad a lto 
voltaggio rappresentano un pericolo non maggiore di quelle 
a m edio voltaggio, .almeno in u n buon numero di casi. So­
vratutto è ben noto e defmito che le correnti a medii3 ten­
sione inducono quelle contrazioni ftbrill ari del miocardi o 
contro le qua li l 'intervento dell ' uomo è estrem a mente dif­
ficile, m en tre possibile è l ' interven to contro l 'opera dell e 
aò oni di a lto voltaggio. 

È put·e noto che in a lcuni casi (fortuna tamente di estrema 
1·arità) .anche i bassi voltaggi sono in grado di dete rmii1 a re 
fenomeni di notevole gravità e in a lcuni casi perfino la 
morte. 

Sul meccanismo della m or te in questi casi s i discute ; ma 
è ben constatato che qua lche incliv;duo è stato ucciso da 
correnti di scarsa in ten sità. Il ch e di sol ito si h a in condizio ni 
un po' specia li , qu ando d oè la corrente può meglio agire 
perchè le mani cieli 'individu o che l1a determinato il con­
tatto erano bagna te, ecc. 

Di r ecente (dicembre 1913), Ga rì el h a comunicato il caso 
di un incidente m ortale determinato dalle correnti a lternate 
a debole voltaggio. 

TI caso si è ve~ificato in un a giovane m enlre si trovava 
nel bagno : tocc.ando essa il campa nello di richiamo, ebbe 
una scossa, morendo subito dopo. L'autopsia ha confermato 
che la morte era sopravvenuta per as fi ssia. 

Gli esami perital i hanno accertato che la corrente n on 
superava i IIO volts (si trattava di una corrente a ltern ata a 
50 periodi). L a corren te era giunta per il co ntatto avvenuto 
tra a lcuni punti m etallici della casa e una conduttura a b­
bandonata, m a che naturalmente rimaneva lega ta a tutte 
le parti metalliche della casa. 
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Il ca so è pieno di ammae tramcnto. Esso dice con quale 
cura debbano es ere fatti gli impia nti elettrici nell e case e 
si vogliono evitare pericoli molto gravi, anche nel caso di 
correnti a debole voltaggio. E. B. 

PoPPER : Il nuovo apparecchio respiratorio delle miniere di 
w ·rbone di Tl'itko·w itz _ (Oesten. Z eits. fiir B erg- tw d 
I-Iiittewu.Jesen - 13 settembre 1913). 

Nel laboratorio delle miniere di \ Vitkowitz (J\:foravia) è 
tato recentemente studiato un nuovo apparecchio r espira­

torio che l 'A. descrive e di cui riportiam o dalla rivista te­
desca l 'unita figura. E sso pesa da i 12 a i 13 chilogrammi e 
può ervire per lo spazio di tre o quattro ore; dopo tre ore, 

l'a ria rigenerata contiene, 
in volume, una propor­
zione di acido carbonico 
del 9,2 % e dopo quattro 
ore del o,6 %. 

Questo· apparecchio viene 
portato sul dorso ed è 
collegato per m ezzo di 
due tubi flessibili alla 
maschera M. La botti­
glia B, che pesa 5 chilo­
grammi, contiene 390 litri 
di ossigeno compresso alla 
pressione di 150 atmo­
sfere ; un manometro in­
dica la pressione, mentre 
una valvola lascia sfug-

gire l'ossigeno nella quantità di circa due litri al minuto. 
L'os igeno fresco e l'aria rigenerata si mescolano in un 
sacco indicato nella figura da una linea punteggiata e di 
qui sono guidati alla maschera M. 

L'aria respirata penetra dal .lato inferiore nel recipiente 
rR, a ttraversa una serie di lamiere perfora te nelle quali 
~ trov~wsi dei" granelli della s-ostanza chimica destinata al­
-l 'assorbimento dell'acido carbonico; dei piccoli pezzi di carta 
-da filtro .. che vi sono intim amente m escolati, assorbono la 
sostanza. chimica che viene ad essere liquefatta dall'umidità 

-Ciè.ll'aria proveniente dalla respirazi one. Dopo essere stata 
~dgenerat<:t, ' l'aria passa in un recipiente R', posto dietro 
a1la bottiglia deÙ 'ossigeno, dove viene rinfrescata. 

MILANO A:: Tubi in terracotta e cemento armato per fo­
g"}-_atur~ . - (R_a_ssegna Tecnica Pugliese - Dicembre 1912). 

Anche · nei lavori di fognatura, va pigliando voga l'uso 
:de:l : gemento· armato; però non si hanno finora dati ben 
:Preç~s_i::, - sulle _ condizioni in cui il cemento travasi per rap­
·pç>t_tq ·alle-acque . luride e sul suo comportamento riguardo 
_qll'qziol).e· corrosiva di queste ultime, chè anzi le ultime 
esperienze . fatte da Chambery hanno dato risultati p9co fa­
vorevoli. Dopo qua:khe m ese, avendo ricoperto le pareti dei 
canali cloaèali con uno strato di zolfo polverulento, si con­
stataroqo _profonde corrosioni essenzialmente in quelle parti 
alternativamente bagnate ed asciutte. Deriva da ciò .Ja ne­
cessità di .ric9prire le pareti interne delle fogne in calce­
struzzo con un intonaco preservatore; a tale scopo serve 
molto bene una miscela di catrame, olio di lino e resina, 
oppure anche la ceresina. 

Lo Schmidt adottò per la fogn a tura di Charlottenburg 
dei tubi di cotto verniciati col sale comune ed ottenne ri­
sultati ottimi; inoltre egli circondò i tubi, per renderli atti 
a resistere a forti pressioni interne e ad un grande carico 
esterno, con cemento armato, dopo aver rimosso lo strato 
~sterno di vernice. 

La vernice viene asportata per m ezzo di uno calpello 
pneumatico, previa opportun a in taccatura del tubo prima 
della cottura, oppure si può operare sul tubo cotto con un 
getto di sabbia. 

P er rivestire un tubo con cemento armato, secondo il 
sistema dello Schmidt, gli si applica intorno, dopo averlo 
collocat~ su una base, un cilindro di lamiera costituita da 
due parti unite a cerniera, versando poi nell'interstizio il 
calcestruzzo a piccoli a nelli ben pigiati; dopo il prim o strato 
si mette il primo cerchio dell'armatura e si continua con 
strati dello spessore di ro-12 centimetri, facen0o poi dur~re 
la presa da tre a sei settimane. 

Questo nuovo tipo di tubi ha molto maggior resistenza, 
che non o rdinari tubi in cemento, alle azioni chimiche e mec­
caniche ed, a parità di peso, n a maggiore r esistenza a ll a 
pressione. 

Essi possono venir collocati in sito anche in tempo di 
gelo, non essendo necessario nè lavoro murario, nè versa­
mento di calcestruzzo e la loro messa in opera riesce assai 
rapida. 

BECKER : Apparecchi avvisatori sonor·i azionati per mezzo 
d eU' anidride carbonica - (Or gan fiir di e F orts. d es 
Eisenbahnw . - I 0 ottobr~ 1913). 

Per i passaggi a livello non sorvegliati è stato in questi 
ultimi tempi ideato un nuovo apparecchio avvisatore a 
campana nel quale l'a nidride carbonica serve per far risalire . 
il peso che mette in azione l'avvisatore stesso. A questo 
scopo, uno stantuffo si sposta dal basso in alto in un ci­
lindro durante tutto il tempo in cui funziona la suoneria. 
Quando lo stantuffo raggiunge l'estremità superiore dell a 
corsa spinge una leva che apre una valvola; questa allora 
ammette l'anidride carbonica nel cilindro e lo stantuffo 
discende ; in grazia di questo movimento, il meccanismo 
che fa funzionare la suoneria è .rimontato. 

L 'acido carbonico è . immagazzinato allo stato liquido in 
bottiglie di acciaio; la sua pressione è di 40-50 atmosfere, 
m a esso viene utilizzato a d una pressione molto più debole, 
di 1,5-3 atmosfere, ottenuta mediante opportuno riduttore. 

M AHLER P. : Esperienze sull'oss'Ìdazione del carbon fossile 
- (Annales des Mi·nes - Settembre 1913). 

L 'egregio studioso delle proprietà dei combustibili, autore 
di . un 'importante relazione, pubblicata nel 1892, ha preso in 
considerazione un punto speciale rela tivo a tali questioni : 
l'alterazione del ca rbon · fos sile all'aria. Egli ha dimostrato, 
valendosi dell'anali si e della bomba calorimetrica, che il 
carbon fo ssile, esposto all'aria, subisce una vera ossidazione, 
accompagnata, generalmente, da una desidrogen azio ne e 
da una perdita di potere calorifico. Ha scoperto poi nel car­
bone fcssile ossidato la presenza di sostanze ulmiche ed ha 
affermato che tale ossidazio ne ha per effetto la formazione 
di a ltri acidi oltre quello ulmico. 

Fina lmente egli ha fatto notare l 'importa nza della que­
stio ne dell'ossidazione, non soltanto per i suoi rapporti colle 
combinazioni spontanee, ma altresl relativamente a molti 
punti ·ancora oscuri della chimica del ca rbon fossile. 

Le r ecenti esperienze eseguite dal ~~r a lher, nel laboratorio 
della Scuola delle Miniere di P arigi, ha nno essenzialmente 

' Io scopo di analizzare le circostanze in cui si affettua la for­
m azione dell'acido ulmico nel carbon fossi le e la pubblica­
zione che egli fa dei ri sultati ottenuti deve, secondo lui , ser­
vire di incitamento ai chimici a convergere i loro studi su 
questi fenomeni, · tanto importanti ed a ncora cosi poco noti. 

FASANO DoMENICO} Gerente. 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G. TKSTA - BIELLA. 
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